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PREMESSA 

Le proposte di legge in titolo recano interventi in materia di genitorialità. 

In particolare, esse recano - ciascuna incidendo su specifici profili - 

modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 

in materia di congedo di maternità e di paternità obbligatorio, di congedo 

parentale, introducono modifiche alla normativa in materia di lavoro agile o 

a tempo parziale condiviso tra i genitori, di congedo per la malattia del 

figlio, nonché disposizioni per lo sviluppo dei servizi in favore della 

genitorialità e in materia di determinazione delle indennità di maternità e di 

paternità per gli iscritti alle casse previdenziali professionali e di 

agevolazione contributiva per l’assunzione di donne che riprendono 

l’attività lavorativa dopo la maternità. 

Il presente dossier analizza i contenuti delle suddette proposte di legge. 

 

 





 

 

Schede di lettura 
 





A.C. 2 – INIZIATIVA POPOLARE 

7 

A.C. 2 – INIZIATIVA POPOLARE 

(Misure a sostegno della maternità e della paternità) 

 

Contenuto 

La proposta di legge C. 2, d’iniziativa popolare, reca misure a sostegno 

della maternità e della paternità e si compone di 4 articoli. 

 

Finalità 

La proposta di legge, come indicato nella sua relazione introduttiva, mira 

ad offrire sostegno alla maternità e alla paternità, conciliando il ruolo dei 

genitori tra lavoro e attività di cura della famiglia.  

 

Copertura integrale dell’indennità giornaliera di maternità 

L’articolo 1, comma 1, sostituendo integralmente il comma 1 dell’art. 

22 del D.Lgs 151/2001, prevede una copertura integrale dell’indennità 

giornaliera di maternità, ovvero pari al 100 per cento della retribuzione per 

tutto il periodo del congedo di maternità. 

 

Congedo retribuito obbligatorio per il padre lavoratore 

L’articolo 2, comma 1, aggiungendo i commi 2-bis e 2-ter all’art.28 del 

D.Lgs 151/2001, introduce il congedo retribuito obbligatorio per il padre 

lavoratore.  

In particolare, al capoverso 2-bis, si prevede che, fatti salvi i casi 

espressamente previsti dal comma 1 in relazione al congedo di paternità 

alternativo, il padre lavoratore è tenuto ad astenersi obbligatoriamente dal 

lavoro per un periodo non inferiore a trenta giorni, da fruire, anche non 

continuativamente, entro cinque mesi dalla nascita del figlio, previa 

comunicazione al datore di lavoro. Per tale periodo è prevista un'indennità 

giornaliera a carico dell'INPS, pari al 100 per cento della retribuzione. 

Al capoverso 2-ter, si precisa al fine di fruire di tale congedo, il padre 

lavoratore è tenuto a presentare al datore di lavoro, entro venti giorni dalla 

data del parto, il certificato di nascita del figlio, ovvero la dichiarazione 

sostitutiva prevista in luogo delle normali certificazioni per determinati 

stati, qualità e fatti, dall'articolo 46 del testo unico delle disposizioni 
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legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Tale congedo, dunque, si aggiungerebbe a quello obbligatorio già 

previsto per il padre lavoratore dall’art. 27-bis del D.Lgs 151/2001, di dieci 

giorni lavorativi (non frazionabili ad ore) fruibile anche in via non 

continuativa, a partire dai due mesi precedenti la data presunta del parto ed 

entro i cinque mesi successivi. 

 

Incremento dell’indennità per il periodo di congedo parentale 

L’articolo 3, sostituendo il comma 1 dell’art. 34 del D.Lgs 151/2001, 

riconosce alle lavoratrici e ai lavoratori per i periodi di congedo parentale di 

cui all'articolo 32 del D.Lgs 151/2001, fino al sesto anno di vita del 

bambino (non più, dunque fino al dodicesimo anno), un'indennità pari al 50 

per cento della retribuzione (dall’attuale indennità al 30 per cento, elevata, 

in alternativa tra i genitori, fino all’80 per cento fino al sesto anno di vita 

del bambino, in presenza di determinati requisiti e con specifiche 

decorrenze), per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi 

(non più dunque, 3 mesi per ciascun genitore e un ulteriore periodo di tre 

mesi alternativamente tra i genitori). L'indennità è calcolata secondo quanto 

previsto all'articolo 23 - che fa riferimento alla retribuzione media globale 

giornaliera del periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed 

immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il 

congedo di maternità, precisando altresì le altre voci che concorrono a 

formare la retribuzione - ad esclusione di quanto previsto dal comma 2 

dello stesso art. 23 del D.Lgs 151/2001, che ai fini della determinazione 

dell’importo dell’indennità aggiunge il rateo giornaliero relativo alla 

gratifica natalizia o alla tredicesima mensilità e agli altri premi o mensilità o 

trattamenti accessori eventualmente erogati alla lavoratrice. 

 

 Diritto della madre al lavoro a tempo parziale entro il primo anno di 

età del bambino 

L’articolo 4, aggiungendo un nuovo articolo al capo III del D.Lgs n. 151 

del 2001, prevede, al comma 1 di tale nuova disposizione, che la madre 

lavoratrice dipendente a tempo pieno, al termine del congedo obbligatorio 

di maternità, ha diritto, su sua richiesta, a lavorare a tempo parziale fino al 

compimento del primo anno di età del bambino, stabilendo che la riduzione 

di orario non può essere superiore al 50 per cento del normale orario 

giornaliero o settimanale. Per il periodo di lavoro a tempo parziale, la 

madre lavoratrice ha diritto a ricevere un'indennità integrativa a carico 
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dell'INPS, fino al 100 per cento della retribuzione media giornaliera 

percepita nell'anno precedente l'inizio dell'astensione dal lavoro. 

Il comma 2 di tale nuovo articolo aggiuntivo poi prevede che l'esercizio 

del diritto di cui al comma 1 deve intendersi comprensivo dei riposi 

giornalieri previsti agli articoli 39 e 41 del D.Lgs n. 151 del 2001. Si fa 

riferimento, ovvero, ai due periodi di riposo, di 1 ora ciascuno (o mezzora 

nel caso in cui la lavoratrice fruisca dell’asilo) anche cumulabili durante la 

giornata (uno solo quando l’orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei 

ore), raddoppiati in caso di parto plurimo (con la possibilità in quest’ultimo 

caso di fruizione da parte del padre delle ore aggiuntive). 
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A.C. 323 – ORFINI 

(Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative in materia 

di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al 

decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, concernenti 

l’introduzione del congedo di paternità obbligatorio e del congedo 

di genitorialità) 

 

Contenuto 

La proposta di legge C. 323 reca modifiche al testo unico delle 

disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, concernenti 

l’introduzione del congedo di paternità obbligatorio e del congedo di 

genitorialità. 

La pdl in esame si compone di 2 articoli. 

 

Finalità 

La proposta di legge, come indicato nella sua relazione introduttiva mira 

a garantire e promuovere la parità totale dei diritti e dei doveri nella coppia 

di genitori, introducendo un nuovo congedo di paternità obbligatorio e 

recando disposizioni estese anche alle coppie unite ai sensi della legge 20 

maggio 2016, n. 76, sulle unioni civili e le convivenze. Si elimina infine 

l’alternatività tra lavoratrice e lavoratore in caso di fruizione di congedo di 

maternità in caso di adozioni nazionali e internazionali. 

 

Congedo di paternità e congedo di genitorialità 

L’articolo 1, comma 1, lettera a), sostituisce integralmente l’art. 28 del 

D.Lgs 151/2001, aggiungendo, peraltro, un nuovo art. 28-bis. 

 

 Nell’ambito di tale nuovo articolo 28, si prevede: 

- al comma 1, un periodo di congedo obbligatorio di paternità di 4 mesi 

che decorrono dalla nascita del figlio ovvero, laddove vi sia un accordo 

con la madre, al termine del congedo di maternità.  

- al comma 2, che il padre, in caso di morte o di grave infermità della 

madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del 

bambino al padre, ha il dovere di astenersi dal lavoro per cinque mesi a 

partire dalla nascita del bambino o comunque entro dodici mesi dalla 

nascita ovvero dall'ingresso in famiglia del minore. Tale comma 2, 
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dunque, trasforma in obbligatorio il congedo di paternità alternativo 

previsto dal vigente art. 28. 

- -al comma 3, che le disposizioni dei commi 1 e 2 del presente articolo si 

applicano anche qualora la madre sia lavoratrice autonoma avente diritto 

all'indennità di cui all'articolo 66 del D.Lgs 151/2001, ovvero 

un'indennità di maternità giornaliera per il periodo di gravidanza e per 

quello successivo al parto, pari all’80 per cento rispettivamente della 

retribuzione minima giornaliera, del salario minimo giornaliero nonché 

della massima giornaliera del salario convenzionale.  

- al comma 4 (riproducendo quanto già previsto dal comma 1-ter 

dell’art.28 vigente), che tale indennità di cui all'articolo 66 spetta al padre 

lavoratore autonomo, previa domanda all'INPS, per tutta la durata del 

congedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla 

lavoratrice in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di 

abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al 

padre.  

Il nuovo art. 28, rendendo obbligatorio il congedo alternativo, nulla 

dispone, invece, in relazione alle modalità con cui fruire di tale congedo 

(in relazione alla certificazione e alla dichiarazione sostitutiva), 

attualmente previste dall’art. 28 vigente. 

 

Si ricorda, al riguardo, che, ai sensi degli art. 66 e 68 del decreto 

legislativo n. 151/2001, per le coltivatrici dirette, colone e mezzadre, le 

imprenditrici agricole, le lavoratrici autonome artigiane ed esercenti attività 

commerciali, le pescatrici autonome della piccola pesca iscritte ad una 

forma obbligatoria di previdenza gestita da un ente di diritto privato, è 

corrisposta un'indennità di maternità giornaliera per il periodo di gravidanza 

e per quello successivo al parto, pari all’80 per cento rispettivamente della 

retribuzione minima giornaliera, del salario minimo giornaliero nonché 

della massima giornaliera del salario convenzionale. 

Tale indennità è concessa non solo per i due mesi antecedenti e i tre mesi 

successivi la data del parto, ma anche per periodi antecedenti i due mesi 

prima del parto, qualora ricorrano gravi complicanze della gravidanza. 

 

Si fa notare che, ai fini della definizione della misura dell’indennità del 

congedo di paternità introdotto nel nuovo art. 28 del D.Lgs 151/2001, 

attualmente si dovrebbe fare riferimento all’art. 29, comma 2, del medesimo 

D.Lgs 151/2001. Tale art. 29, comma 2 - che si riferisce al congedo di 

paternità alternativo, come delineato dall’attuale art. 28 – prevede che per 

tale tipologia di congedo il trattamento economico e normativo è quello 

spettante ai sensi degli articoli 22 e 23.  
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L’art. 22, in particolare, nel definire l’indennità di maternità, fa 

riferimento a un’indennità giornaliera pari all'80 per cento della 

retribuzione per tutto il periodo del congedo di maternità. Al riguardo, si fa 

notare che il congedo di paternità introdotto con il nuovo art. 28, comma 1, 

dal presente provvedimento è previsto a prescindere dall’alternatività con il 

congedo di maternità e per periodi non coincidenti con esso. Alla luce di tali 

considerazioni, si valuti l’opportunità di definire la misura dell’indennità del 

congedo di paternità prevista dal nuovo art. 28 del D.Lgs 151/2001, 

eventualmente operando un coordinamento normativo tra gli art.28 e 29 del 

D.Lgs 151/2001. 

Si valuti altresì l’opportunità di modificare la rubrica dell’art. 28 del D.Lgs 

151/2001 che attualmente fa riferimento al congedo di paternità alternativo. 

 

Il nuovo art. 28-bis, al comma 1, quindi, prevede che il congedo di 

paternità, previsto all’art. 28, introdotto dal provvedimento in esame, è 

riconosciuto anche alla lavoratrice o al lavoratore unito al genitore ai sensi 

dell'articolo 1 della legge 20 maggio 2016, n. 76. 

 

Si ricorda che la legge n.76/2016 ha istituito l'unione civile tra persone 

dello stesso sesso recando altresì la disciplina delle convivenze di fatto. 

 

La lettera b) del comma 1, modificando l’art. 31, comma 1, del D.Lgs 

151/2001 – riconosce, alle medesime condizioni, al lavoratore il congedo di 

maternità in caso di adozione nazionale ed internazionale, senza 

subordinarlo, come attualmente previsto dall’art.31, alla circostanza che tale 

congedo non sia stato richiesto dalla lavoratrice madre. 

 

 

L’articolo 2, infine, al comma 1, provvede alla stima degli oneri 

derivanti dal presente provvedimento, valutati in 1 miliardo di euro annui a 

decorrere dall'anno 2023. Si prevede, quindi che a tali oneri si provvede a 

valere sulle risorse derivanti dall'attuazione del comma 2. Si prevede poi 

che il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 

propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Si segnala la necessità di 

aggiornare il riferimento temporale all’anno 2023. 

Si modifica altresì l’aliquota per gli scaglioni di reddito oltre al milione 

di euro, elevandola al 70 per cento, ai fini della determinazione dell'imposta 

lorda in base al reddito complessivo, mantenendo l’aliquota al 43 per cento 

per gli scaglioni di reddito da 50 mila euro a 1 milione di euro.  
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A.C. 506 – GRIBAUDO 

(Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 

2001, n. 151, concernenti il congedo obbligatorio e le indennità di 

maternità e paternità, il congedo parentale e il lavoro agile o a 

tempo parziale condiviso tra i genitori, nonché disposizioni per lo 

sviluppo dei servizi in favore della genitorialità e delega al 

Governo in materia di determinazione delle indennità di 

maternità e di paternità per gli iscritti alle casse previdenziali 

professionali) 

 

Contenuto 

La pdl 506 – che si compone di 12 articoli - reca modifiche alla 

disciplina vigente, di cui al D.Lgs. 151/2001, in materia di congedi di 

maternità, di paternità e parentale, anche rideterminando le relative 

indennità, introduce due ulteriori indennità per il lavoro a tempo parziale 

condiviso e per il lavoro agile condiviso, stanziando al contempo risorse per 

le imprese con lavoratori che usufruiscono di tali nuove forme di lavoro e 

per lo sviluppo di servizi integrati e prestazioni di carattere flessibile da 

parte dei comuni per garantire il sostegno alla genitorialità, e delega altresì 

il Governo all'individuazione di misure di sostegno alla genitorialità per gli 

iscritti alle casse previdenziali professionali. 

 

Finalità e campo di applicazione 

Le disposizioni contenute nella presente proposta di legge sulle materie 

suddette hanno il fine di sostenere sia le lavoratrici e i lavoratori affinché 

possano dedicare un tempo adeguato al lavoro e alla cura dei figli in 

maniera egualitaria all'interno delle famiglie, sia le imprese nei 

cambiamenti dell'organizzazione del lavoro resi necessari dalla 

realizzazione di tale obiettivo (articolo 1). 

La pdl in oggetto (articolo 7) specifica altresì che le previsioni ivi 

contenute si applicano anche alle pubbliche amministrazioni, ad eccezione 

di quelle relative al riconoscimento di uno sgravio contributivo a favore de 

datori di lavoro con riferimento alla contribuzione dovuta per le lavoratrici 

e i lavoratori durante il periodo di lavoro a tempo parziale condiviso (cfr. 

art. 9, c. 3 – vedi infra), nonché di quelle che prevedono lo stanziamento di 

250 mln di euro in favore delle imprese con lavoratrici e lavoratori 

dipendenti che usufruiscono del lavoro a tempo parziale condiviso e del 

lavoro agile condiviso (cfr. art. 9, c. 4 – vedi infra) 
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Indennità per congedo di maternità 

La pdl C. 506 in esame eleva dall’80 al 100 per cento della retribuzione 

l’indennità giornaliera spettante in caso di congedo di maternità 

obbligatorio. 

Poiché nel prevedere il suddetto incremento la pdl in esame modifica 

alcuni articoli del D.Lgs. 151/2001 che riguardano non solo l’indennità per 

congedo di maternità, ma anche quella per il congedo di paternità, 

preliminarmente si ricorda che, in base alla normativa vigente, per il 

congedo di paternità alternativo – abrogato dal successivo articolo 3 della 

pdl in oggetto – riconosce un’indennità di importo uguale a quella prevista 

per il congedo di maternità oggetto dell’incremento della presente pdl, 

mentre il congedo di paternità obbligatorio è retribuito al 100 per cento. 

L’incremento dall’80 al 100 per cento di cui sopra viene riconosciuto alle 

seguenti categorie di lavoratrici (articolo 2): 

 dipendenti; 

 a domicilio; 

 iscritte alla Gestione separata INPS. Per esse la norma in esame prevede che 

il parametro per il calcolo dell’indennità in oggetto sia costituito dal mancato 

fatturato determinato dalle esigenze connesse alla cura del proprio figlio per 

un periodo corrispondente a quello del congedo di maternità. Sul punto, si 

ricorda che attualmente, come previsto dall’art. 64, c. 2, del D.Lgs. 151/2001, 

l’indennità in oggetto è determinata ai sensi del DM 4 aprile 2002 ed è pari 

all’80 per cento di 1/365 del reddito, derivante da attività di collaborazione 

coordinata e continuativa o libero professionale, utile ai fini contributivi, per i 

dodici mesi precedenti l’inizio del periodo indennizzabile. Alla luce di tale 

normativa vigente, si valuti l’opportunità di coordinare la modifica apportata 

dal presente articolo 2, comma 1, lettera c), con il richiamato art. 64, c. 2, 

del D.Lgs. 151/2001. 

 impegnate in attività socialmente utili. Per tale categoria, il parametro per il 

calcolo dell’indennità in oggetto rimane costituito dall’assegno previsto dalla 

normativa vigente per tali lavoratori (Assegno per attività socialmente utili); 

 coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole. Per tale 

categoria, il parametro per il calcolo dell’indennità in oggetto rimane 

costituito dalla retribuzione minima giornaliera per gli operai agricoli a tempo 

indeterminato; 

 autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali. Per tale categoria, il 

parametro per il calcolo dell’indennità in oggetto rimane costituito dal salario 

minimo giornaliero; 

 libere professioniste, iscritte ad un ente che gestisce forme obbligatorie di 

previdenza. Per tale categoria, il parametro per il calcolo dell’indennità in 
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oggetto rimane costituito dai cinque dodicesimi del solo reddito professionale 

percepito e denunciato ai fini fiscali come reddito da lavoro autonomo dalla 

libera professionista nel secondo anno precedente a quello dell'evento. 

 

La pdl in esame provvede altresì ad aggiornare l’importo complessivo 

dell’assegno di maternità erogato dall’INPS in favore delle donne che non 

beneficiano di indennità di maternità residenti, cittadine italiane o comunitarie o 

titolari della carta di soggiorno, o titolari di permesso di soggiorno ed equiparate 

alle cittadine italiane, ovvero titolari di permesso di soggiorno UE per 

soggiornanti di lungo periodo, per le quali sono in atto o sono stati versati 

contributi per la tutela previdenziale obbligatoria della maternità. L’importo 

complessivo di tale assegno è rideterminato nella misura di 2500 euro in luogo 

degli attuali 3 milioni di lire. 

Viene altresì previsto (articolo 9, comma 1) che l’indennità di maternità sia 

erogata direttamente dall’INPS in caso di lavoratrici dipendenti di imprese che 

occupano alle proprie dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove. 

Per i restanti casi, rimane ferma la normativa vigente (di cui all’art. 1, c. 

1, del D.L. 663/1979) in base alla quale tale indennità per le lavoratrici e i 

lavoratori dipendenti è corrisposta dai datori di lavoro all'atto della 

corresponsione della retribuzione per il periodo di paga durante il quale il 

lavoratore ha ripreso l'attività lavorativa (fermo restando l'obbligo del 

datore di lavoro di corrispondere anticipazioni a norma dei contratti 

collettivi e, in ogni caso, non inferiori al 50 per cento della retribuzione del 

mese precedente, salvo conguaglio) e dall’INPS per i lavoratori agricoli, 

esclusi i dirigenti e gli impiegati, per i lavoratori assunti a tempo 

determinato per i lavori stagionali, per gli addetti ai servizi domestici e 

familiari, per i lavoratori disoccupati o sospesi dal lavoro che non 

usufruiscono del trattamento di integrazione salariale. 

 

Congedo di paternità 

La pdl in esame reca altresì alcune modifiche ed integrazioni alla 

disciplina relativa al congedo di paternità. In particolare (articolo 3): 

 abroga il congedo di paternità alternativo a quello della madre; 

 modifica la disciplina del congedo di paternità obbligatorio, di cui all’art. 27-

bis del D.Lgs. 151/2001, che viene così definito solo congedo di paternità. In 

particolare: 

- si dispone che il padre lavoratore ha l'obbligo di astenersi dal lavoro per 

un periodo di tempo pari a cinque mesi da fruirsi dalla data del parto fino 

a tre anni di età del figlio, in luogo dei 10 giorni attualmente previsti da 

fruire dai due mesi precedenti la data presunta del parto ed entro i cinque 

mesi successivi. Viene altresì specificato che nei casi di fruizione di tale 
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congedo l’astensione dal lavoro del padre è obbligatoria. Tale congedo 

trova applicazione anche qualora la madre sia lavoratrice autonoma 

avente diritto all'indennità di maternità; 

- si prevede che il padre lavoratore presenta al datore di lavoro la 

certificazione relativa alle condizioni che danno diritto all'astensione. Si 

ricorda che la normativa vigente prevede che il padre comunica al datore 

di lavoro, in forma scritta o attraverso il sistema informativo aziendale, i 

giorni in cui intende fruire del congedo, con un anticipo non minore di 

cinque giorni, ove possibile in relazione all'evento nascita, sulla base 

della data presunta del parto, fatte salve le condizioni di miglior favore 

previste dalla contrattazione collettiva. Alla luce di quanto detto, si valuti 

l’opportunità di specificare la forma e i termini della suddetta 

comunicazione; 

- si modifica la sanzione in caso di rifiuto, opposizione o ostacolo alla 

fruizione del congedo di paternità come modificato dalla presente pdl 

prevedendo che essa sia costituita dall’arresto fino a sei mesi, in luogo 

della sanzione amministrativa da 516 a 2.582 euro attualmente prevista; 

- non vengono riprodotte le attuali previsioni che riconoscono il congedo 

obbligatorio al padre anche adottivo o affidatario e anche durante il 

congedo di maternità della madre lavoratrice; 

 estende l’indennità di maternità riconosciuta alle lavoratrici autonome (ex art. 

66 del D.Lgs. 151/2001) anche al padre lavoratore autonomo sempre e non 

solo, come attualmente previsto, per il periodo in cui sarebbe spettata alla 

madre lavoratrice autonoma o per la parte residua, in caso di morte o di grave 

infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento 

esclusivo del bambino al padre; 

 riconosce ai padri lavoratori autonomi iscritti alla Gestione separata non 

titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali un'indennità pari 

al 100 per cento del mancato fatturato determinato dalle esigenze connesse 

alla cura del proprio figlio per un periodo corrispondente al congedo di 

paternità di cui sopra. In tali casi, il lavoratore non è obbligato ad astenersi dal 

lavoro. 

Alla luce della normativa vigente in tema di congedo di paternità, si 

valuti l’opportunità di specificare se il congedo di paternità di cui alla pdl 

in esame sia o meno frazionabile ad ore, se sia fruibile anche durante il 

congedo di maternità della madre lavoratrice e anche da parte del padre 

adottivo o affidatario. 
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Congedo parentale 

La pdl in esame modifica la disciplina del congedo parentale e della 

relativa indennità. In particolare (articolo 4): 

 estende da 12 a 14 anni di età del figlio il periodo entro cui i genitori possono 

fruire del congedo; 

 aumenta da 10 a 12 mesi il limite complessivo dei congedi parentali fruibili 

dai genitori; 

 elimina la previsione secondo cui, se il padre lavoratore esercita il diritto di 

astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a 

tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a 

undici mesi; 

 specifica che il diritto del padre lavoratore di astenersi dal lavoro per un 

periodo non superiore a sei mesi decorre dalla nascita del figlio, come 

attualmente previsto, trascorso però il periodo di congedo di paternità: 

 eleva da 11 a 12 mesi il periodo massimo, continuativo o frazionato, di 

astensione dal lavoro qualora vi sia un solo genitore ovvero un genitore nei 

confronti del quale sia stato disposto l'affidamento esclusivo del figlio; 

 prevede che la fruizione del prolungamento del congedo parentale fino a tre 

anni per ogni minore con handicap non sia più alternativa tra i genitori. Si 

valuti l’opportunità di specificare se anche del congedo così prolungato 

possa fruirsi sino al compimento del quattordicesimo anno di età del figlio, 

come previsto per il congedo parentale ordinario non prolungato come 

modificato dalla presente pdl; 

 dispone che l'indennità dovuta in caso di fruizione del congedo parentale sia 

pari all'80 per cento della retribuzione per un periodo massimo complessivo, 

riferito a entrambi i genitori, di sei mesi e pari al 30 per cento della 

retribuzione per il restante periodo massimo complessivo, riferito a entrambi i 

genitori, di sei mesi. Tale previsione si differenzia dal quadro vigente in 

quanto l’indennità pari all’80 per cento viene riconosciuta per sei mesi e non 

per un massimo di tre, fino al dodicesimo anno del figlio e non fino al sesto e 

a prescindere dal momento in cui termina la fruizione del congedo di 

maternità o paternità; 
Si ricorda infatti che la disciplina vigente prevede un’indennità pari al 30 per cento: 

- per 3 mesi, non trasferibili, per ciascun genitore lavoratore entro i primi 12 

anni di vita del bambino. Nell’ambito di tali 3 mesi non trasferibili e sino al 

sesto anno di vita del figlio, la suddetta percentuale è elevata all’80 per 

cento per 1 mese (da fruire in modalità ripartita tra i genitori o da uno solo 

di essi) se il figlio è nato prima del 1° gennaio 2023 e il congedo di 

maternità o paternità è terminato dopo il 31 dicembre 2022, per un ulteriore 

mese (da fruire in modalità ripartita tra i genitori o da uno solo di essi) se il 

figlio è nato prima del 1° gennaio 2024 e il congedo di maternità o paternità 
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è terminato dopo il 31 dicembre 2023 e di un ulteriore mese (da fruire in 

modalità ripartita tra i genitori o da uno solo di essi) se il figlio è nato prima 

del 1° gennaio 2025 e il congedo di maternità o paternità è terminato dopo il 

31 dicembre 2024 (altrimenti, si ha diritto a soli due mesi indennizzati 

all’80%); 

- per un ulteriore periodo di 3 mesi, alternativo tra i due genitori e dunque per 

un solo genitore, per un periodo massimo complessivo indennizzabile tra i 

genitori di 9 mesi totali; 

- per 9 mesi di congedo, qualora vi sia un solo genitore 

- prevede che per le lavoratrici e i lavoratori appartenenti a nuclei familiari 

con ISEE inferiore a 40.000 euro, l'indennità è pari all'80 per cento della 

retribuzione per un periodo massimo complessivo, riferito a entrambi i 

genitori, di dodici mesi. 

In caso di prolungamento del congedo parentale prevede che l'indennità 

sia pari all'80 per cento della retribuzione per un periodo massimo di 

diciotto mesi e al 30 per cento della retribuzione per i successivi diciotto 

mesi, in luogo del 30 per cento previsto attualmente per tutto il periodo. 

 

Indennità per il lavoro a tempo parziale condiviso 

La pdl (articolo 5) riconosce a ciascun genitore, lavoratrice o lavoratore 

dipendente, il diritto ad una riduzione, anche in via continuativa, dell'orario 

di lavoro per un periodo di dodici mesi nei primi sei anni di vita del figlio. 

La riduzione in oggetto comporta la maturazione di un'indennità di 

recupero pari al 50 per cento della differenza tra la retribuzione percepita in 

regime di lavoro a tempo pieno e la retribuzione percepita nel periodo di 

riduzione dell'orario di lavoro. Tale indennità è garantita se si verificano le 

seguenti condizioni: 

a) la riduzione dell'orario di lavoro è compresa tra le 25 e le 32 ore settimanali; 

b) l'opzione del lavoro a tempo parziale è adottata da entrambi i genitori, anche 

in periodi diversi. 

La definizione dei requisiti, dei criteri e delle modalità di maturazione e 

corresponsione dell'indennità in oggetto viene demandata ad apposito decreto 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottare entro un mese dalla data di entrata in 

vigore della presente disposizione. 

La medesima pdl destina altresì una quota del Fondo sociale per occupazione 

e formazione (di cui all’art. 18, c. 1, lett. a) del D.L. 185/2008), pari a 250 

milioni di euro per l'anno 2023, alle imprese con lavoratrici e lavoratori 

dipendenti che usufruiscono del lavoro a tempo parziale condiviso (articolo 9, 

comma 4). Si segnala la necessità di aggiornare il riferimento temporale 

all’anno 2023. 
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Indennità per il lavoro agile condiviso 

La pdl (articolo 6) riconosce a ciascun genitore, lavoratrice o lavoratore 

dipendente, il diritto allo svolgimento della prestazione lavorativa in 

modalità agile, qualora il tipo di prestazione lo consenta, per un periodo di 

dodici mesi nei primi sei anni di vita del figlio, con conseguente 

maturazione di una indennità, pari a 1.000 euro per ciascun genitore, nel 

caso in cui la modalità di lavoro agile sia adottata da entrambi i genitori 

anche in periodi diversi nel predetto arco temporale e solo se entrambi i 

genitori hanno svolto la prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile. 

L'indennità in oggetto non è cumulabile con quella derivante da lavoro a 

tempo parziale condiviso. 

Viene contestualmente abrogata la disposizione di cui all’art. 18, c. 3-bis, 

della L. 81/2017, che attribuisce ai datori di lavoro pubblici e privati che 

stipulano accordi per l'esecuzione della prestazione di lavoro in modalità 

agile l’obbligo di riconoscere priorità alle richieste di esecuzione del 

rapporto di lavoro in modalità agile formulate dalle lavoratrici e dai 

lavoratori con figli fino a dodici anni di età o senza alcun limite di età nel 

caso di figli in condizioni di disabilità. 

La definizione dei requisiti, dei criteri e delle modalità di maturazione e 

corresponsione dell'indennità in oggetto viene demandata ad apposito 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro un mese dalla data 

di entrata in vigore della presente disposizione. 

La medesima pdl destina altresì una quota del Fondo sociale per 

occupazione e formazione (di cui all’art. 18, c. 1, lett. a) del D.L. 

185/2008), pari a 250 milioni di euro per l'anno 2023, alle imprese con 

lavoratrici e lavoratori dipendenti che usufruiscono del lavoro agile 

condiviso (articolo 9, comma 4). Si segnala la necessità di aggiornare il 

riferimento temporale all’anno 2023. 

 

Sostituzione lavoratori e lavoratrici in congedo 

La pdl eleva da 20 a 250 il numero massimo di dipendenti che un datore 

di lavoro può avere per fruire dello sgravio contributivo previsto dalla 

normativa vigente, e pari al 50 per cento della contribuzione dovuta, in caso 

egli assuma personale con contratto a tempo determinato in sostituzione di 

lavoratrici e lavoratori in congedo (articolo 9, comma 2). 

Tale sgravio è concesso anche con riferimento alla contribuzione dovuta 

dal datore di lavoro per le lavoratrici e i lavoratori durante il periodo di 

lavoro a tempo parziale condiviso (articolo 9, comma 3). 
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Delega al Governo per l'individuazione di misure di sostegno alla 
genitorialità per gli iscritti delle casse previdenziali professionali 

Al fine di rafforzare le prestazioni di protezione sociale dei professionisti 

iscritti alle casse previdenziali professionali, la presente pdl delega il 

Governo ad adottare, entro dodici mesi dalla data della sua entrata in 

vigore, uno o più decreti legislativi nel rispetto del seguente principio e 

criterio direttivo: definizione dei requisiti per la determinazione 

dell'indennità del congedo di maternità e di paternità di cui ai capi III e IV 

del D.Lgs. 151/2001, come modificati dalla presente pdl, con riferimento al 

fatturato di riferimento (articolo 8, comma 1). 

I decreti legislativi sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio 

dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e 

con l'Autorità di Governo delegata per le pari opportunità e la famiglia. Gli 

schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alle Camere per l'espressione 

del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia 

e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di trenta giorni 

dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono 

essere comunque emanati. Se il termine per l'espressione del parere scade 

nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine di cui al comma 1 o 

successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni (articolo 8, 

comma 2). 

Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti 

legislativi, nel rispetto del suddetto principio e criterio direttivo e con la 

suddetta procedura, il Governo può adottare disposizioni integrative e 

correttive dei decreti medesimi (articolo 8, comma 3). 

Si ricorda che la normativa vigente (art. 70, c. 3-ter, D.Lgs. 151/2001) 

riconosce al padre libero professionista l'indennità di maternità per il 

periodo in cui sarebbe spettata alla madre libera professionista o per la parte 

residua, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di 

abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre. 

 

Promozione misure per il sostegno alla genitorialità 

La pdl autorizza la spesa di 250 milioni di euro per l'anno 2023, a valere 

sul Fondo sociale per occupazione e formazione (di cui all’art. 18, c. 1, lett. 

a) del D.L. 185/2008), per il finanziamento di progetti dei comuni 

finalizzati al rafforzamento di servizi integrati alla genitorialità. 

L’individuazione dei requisiti, dei criteri e delle modalità per l'accesso al 

suddetto finanziamento è demandata ad un decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
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presente proposta di legge (articolo 10). Si segnala la necessità di 

aggiornare il riferimento temporale all’anno 2023.  

Si attribuisce inoltre all’ANPAL (Agenzia nazionale per le politiche 

attive del lavoro) il compito di proporre alle imprese, con bando annuale, di 

avvalersi di consulenti con il compito di promuovere misure di innovazione 

organizzativa e di flessibilità oraria per favorire la produttività aziendale, 

migliorare la qualità del lavoro e l'equilibrio tra gli impegni professionali e 

la vita familiare e personale di lavoratori e lavoratrici. I consulenti sono 

selezionati dalla società ANPAL Servizi Spa, che stabilisce i requisiti 

necessari e le modalità per accedere alla selezione e cura la formazione di 

coloro che superano la selezione. Questi ultimi entrano a fare parte di un 

elenco da cui l'ANPAL attinge per le finalità di cui al primo periodo 

(articolo 9, comma 5). Si valuti l’opportunità di attribuire il suddetto 

compito al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che è subentrato 

nelle funzioni di ANPAL dalla data della sua soppressione, 1° marzo 2024, 

e a Sviluppo Lavoro Italia S.p.A. che, dalla medesima data, svolge le 

funzioni appartenute ad ANPAL Servizi. 

 

Monitoraggio e valutazione 

Al fine di monitorare lo stato di attuazione degli interventi e delle misure 

di cui alla presente proposta di legge, nonché gli effetti sull'occupazione e 

sulla parità di genere nell'uso del tempo per le esigenze di vita e di lavoro, 

si attribuisce al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro dodici 

mesi dalla data della entrata in vigore della medesima pdl, il compito di 

istituire una banca di dati, consultabile, su richiesta, anche da parte di 

esponenti del mondo scientifico e accademico, contenente i dati individuali 

relativi alle retribuzioni, alla trasformazione dei contratti, all'effettiva 

erogazione delle indennità previste dalle disposizioni di cui alla presente 

legge e all'evoluzione della situazione delle lavoratrici e dei lavoratori nel 

mercato del lavoro (articolo 11). 

 

Copertura finanziaria 

Agli oneri derivanti dalla presente pdl si provvede: 

 quanto a 3,5 miliardi di euro annui a decorrere dal 2023, derivanti dalle 

disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9, commi da 1 a 3, mediante 

riduzione lineare del 10 per cento delle autorizzazioni di spesa relative al 

Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (di cui all’art. 1 del D.L. 59/2021); 

 quanto a 500 milioni di euro per l'anno 2023, derivanti dalle disposizioni di 

cui agli articoli 9, comma 4, e 10, mediante corrispondente riduzione del 
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Fondo sociale per occupazione e formazione (di cui all’art. 18, c. 1, lett. a), 

del D.L. 185/2008). 

Si segnala la necessità di aggiornare il riferimento temporale all’anno 

2023. 
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A.C. 609 – SCUTELLÀ 

(Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 

2001, n. 151, in materia di congedo e indennità di maternità e di 

congedo parentale, nonché agevolazione contributiva per 

l’assunzione di donne che riprendono l’attività lavorativa dopo la 

maternità) 

 

Contenuto 

La pdl 609 – che si compone di 6 articoli - reca modifiche alla disciplina 

vigente, di cui al D.Lgs. 151/2001, in materia di congedi di maternità, di 

paternità e parentale, anche rideterminando le relative indennità, e introduce 

incentivi in favore dei datori di lavoro per l'assunzione di donne di età 

superiore a trentacinque anni che riprendono l'attività lavorativa dopo la 

maternità. 

 

Congedo di maternità e relativa indennità 

La pdl in esame – attraverso una modifica agli artt. 16 e 17 del D.Lgs. 

151/2001 – estende da 5 a 10 mesi la durata del congedo di maternità 

obbligatorio disponendo in linea generale che è vietato adibire al lavoro le 

donne durante i quattro mesi precedenti la data presunta del parto e durante 

i sei mesi successivi al parto (articolo 1, comma 1, lettera a), numeri 1 e 

2). 

Stante tale incremento della durata del congedo in oggetto, vengono 

altresì modificate altre disposizioni al fine di disporre che (articolo 1, 

comma 1, lettere b) e c)): 

 il divieto è anticipato a 5 mesi (in luogo dei 3 attualmente previsti) dalla data 

presunta del parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in 

relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o 

pregiudizievoli. 

 è riconosciuta alle lavoratrici la facoltà di astenersi dal lavoro: 

- esclusivamente dopo l'evento del parto entro i 10 mesi (in luogo dei 5 

attualmente previsti) successivi allo stesso, a condizione che tale opzione 

non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro; 

- a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei 9 mesi (in 

luogo dei 4 attualmente previsti) successivi al parto a condizione che tale 

opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro. 
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Viene altresì disposto: 

 l’incremento dell’indennità di maternità che passa dall’80 al 100 per cento 

della retribuzione (articolo 1, comma 1, lettera d)); 

 l’aumento da 60 a 180 giorni del periodo massimo che può intercorrere tra 

l'inizio della eventuale sospensione, assenza o disoccupazione in cui possono 

trovarsi le lavoratrici gestanti e l’inizio del periodo di congedo di maternità 

(articolo 1, comma 1, lettera e)). 

 

Vengono conseguentemente aggiornate le disposizioni recate dal D.Lgs. 

151/2001 relative alla tutela della maternità per le coltivatrici dirette, colone 

e mezzadre, le imprenditrici agricole, le lavoratrici autonome artigiane ed 

esercenti attività commerciali e le pescatrici autonome (articolo 4), per le 

libere professioniste (articolo 5) in modo da prevedere anche per tali 

lavoratrici quanto previsto dal precedente articolo 1 in materia di estensione 

a 10 mesi del periodo di congedo di maternità obbligatorio e di incremento 

della relativa indennità al 100 per cento della retribuzione. 

Per quanto riguarda le lavoratrici iscritte alla Gestione separata, la pdl in 

esame (articolo 3), modificando l’art. 64 del D.Lgs. 151/2001, prevede 

anche per tali lavoratrici l’estensione a 10 mesi della durata del congedo di 

maternità, mentre nulla dispone a proposito della relativa indennità che è 

attualmente determinata dal D.M. 4 aprile 2002, richiamato nell’attuale 

lettera del suddetto art. 64, nella misura dell’80 per cento della retribuzione. 

Ai fini dell’estensione dell’importo dell’indennità al 100 per cento della 

retribuzione anche per tali lavoratrici, si valuti l’opportunità di coordinare 

la modifica apportata dal presente articolo 3 con il richiamato art. 64, c. 2, 

del D.Lgs. 151/2001. 

 

Congedo parentale e relativa indennità 

La pdl in esame eleva dal 30 al 50 per cento della retribuzione 

l’indennità per il congedo parentale che spetta per tre mesi non trasferibili a 

ciascun genitore lavoratore, nonché per un ulteriore periodo di 3 mesi, 

alternativo tra i due genitori e dunque per un solo genitore, per un periodo 

massimo complessivo indennizzabile tra i genitori di 9 mesi totali (o per 9 

mesi di congedo, qualora vi sia un solo genitore) (articolo 2). 

Si ricorda che, in base alla normativa vigente, nell’ambito dei suddetti 3 

mesi non trasferibili e sino al sesto anno di vita del figlio, la suddetta 

percentuale è elevata all’80 per cento per 1 mese se il congedo di maternità 

o paternità è terminato dopo il 31 dicembre 2022, per un ulteriore mese se il 

congedo di maternità o paternità è terminato dopo il 31 dicembre 2023 e di 
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un ulteriore mese se il congedo di maternità o paternità è terminato dopo il 

31 dicembre 2024. 

Viene altresì esteso da tre a sei mesi il periodo di congedo parentale 

spettante ai lavoratori e alle lavoratrici autonomi di cui al Capo XI del 

D.Lgs. 151/2001 (lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e 

colone, artigiane ed esercenti attività commerciali imprenditrici agricole a 

titolo principale e pescatrici autonome). Inoltre, si dispone che di tale 

congedo i suddetti lavoratori possano fruire entro i due anni di vita del 

bambino (in luogo del primo anno attualmente previsto) (articolo 4, 

comma 1, lettera b)).  

 

Sgravio contributivo per assunzione di donne che rientrano al lavoro 

dopo la maternità 

La presente pdl riconosce un esonero contributivo totale in favore dei 

datori di lavoro che assumono a tempo indeterminato lavoratrici di età 

superiore a trentacinque anni in condizione di inoccupazione o 

disoccupazione da almeno due anni, con figli di età inferiore a dodici anni, 

anche adottivi o in affidamento. L’esonero è riconosciuto per un periodo 

massimo di due anni dalla data dell'assunzione (articolo 6). 

La definizione dei criteri e delle modalità di accesso al beneficio 

contributivo in esame è demandata ad apposito decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, da emanare entro tre mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente proposta di legge, di concerto con i Ministri 

del lavoro e delle politiche sociali, della salute e per la famiglia, la natalità e 

le pari opportunità. 

 

Si segnala che la proposta di legge non reca disposizioni in merito agli 

eventuali oneri derivanti da quanto ivi previsto. 
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A.C. 802 – GEBHARD 

(Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative in materia 

di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al 

decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, concernenti il congedo 

per la malattia del figlio) 

 

Contenuto 

La pdl 802 – che si compone di 6 articoli - reca modifiche alla disciplina 

vigente, di cui al D.Lgs. 151/2001, in materia di congedi per la malattia del 

figlio, ampliandone la durata e la platea di beneficiari e computando i 

relativi periodi ai fini della contribuzione figurativa per il trattamento 

previdenziale, nonché della maturazione delle ferie, della tredicesima 

mensilità o della gratifica natalizia. 

 

Campo di applicazione 

La pdl dispone che le previsioni ivi contenute si applicano a tutti i 

lavoratori dipendenti del settore pubblico e privato, qualora non risultino 

più favorevoli le norme stabilite dai singoli contratti collettivi nazionali di 

lavoro di categoria (articolo 5). 

 

Durata e beneficiari 

La pdl in esame eleva da 5 a 20 il numero massimo di giorni lavorativi 

all’anno in cui ciascun genitore, alternativamente, ha diritto di astenersi dal 

lavoro, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni, 

limite elevato a 10 dalla pdl in esame per i figli adottivi o in affidamento 

(articoli 1 e 4, comma 1, lettera a)). Se, all'atto dell'adozione o 

dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra i sei e i dodici anni, il 

congedo per la malattia del bambino è fruito nei primi sei anni (in luogo dei 

tre attualmente previsti) dall'ingresso del minore nel nucleo familiare 

(articolo 4, comma 1, lettera b)) 

Sul punto, si ricorda che in base alla normativa vigente (di cui agli artt. 

47 e 50 del D.Lgs. 151/2001, su cui intervengono le suddette novelle), 

entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro 

per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore 

a tre anni, sei in caso di figli adottivi o in affidamento. 
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Computabilità 

La presente pdl prevede che i periodi di congedo per malattia del figlio 

siano computati agli effetti della maturazione delle ferie e della tredicesima 

mensilità o della gratifica natalizia e che siano coperti da contribuzione 

figurativa fino al compimento dell'ottavo anno di vita del bambino (in luogo 

del terzo anno attualmente previsto) (articoli 2 e 3). 

Per quanto concerne la contribuzione figurativa, si conferma 

l’applicazione di quanto previsto dalla normativa vigente (di cui all’art. 25 

del D.Lgs. 151/2001) in materia di trattamento a fini previdenziali del 

congedo di maternità. 

In particolare, il richiamato art. 25 dispone che per i periodi di congedo 

di maternità non è richiesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcuna 

anzianità contributiva pregressa ai fini dell'accreditamento dei contributi 

figurativi per il diritto alla pensione e per la determinazione della misura 

stessa e che in favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori 

dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive ed esclusive dell’AGO i 

periodi corrispondenti al congedo di maternità verificatisi al di fuori del 

rapporto di lavoro sono considerati utili ai fini pensionistici a condizione 

che il soggetto possa far valere, all'atto della domanda, almeno cinque anni 

di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro. 

 

Copertura finanziaria 

Agli oneri derivanti dall'attuazione della pdl in esame, valutati in 4 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante 

corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica 

economica (di cui all’art. 10, c. 5, della L. 307/2004). Il Ministro 

dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 

le occorrenti variazioni di bilancio (articolo 6). Si segnala la necessità di 

aggiornare il riferimento temporale all’anno 2023. 
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A.C. 1107 – GRIMALDI 

(Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative in materia 

di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al 

decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, concernenti 

l’incremento dell’indennità di maternità, l’introduzione del 

congedo di paternità obbligatorio e l’estensione della disciplina 

alle coppie omogenitoriali, nonché delega al Governo per la 

determinazione dell’indennità di paternità per i liberi 

professionisti) 

 

Contenuto 

La pdl in esame si compone di 14 articoli. 

 

Finalità 

La presente proposta di legge, come indicato nella sua relazione 

illustrativa, persegue la finalità di modificare il quadro normativo al fine di 

consentire una piena condivisione e redistribuzione del lavoro di cura e 

domestico all'interno dei nuclei famigliari. L’obiettivo è, dunque, quello di 

promuovere la paternità, attribuendo al padre un ruolo attivo e protagonista 

nella crescita del figlio fin dai primi mesi di vita, sottraendo le donne a 

forme di ricatto e di discriminazione all'interno del mondo del lavoro. 

Infine, si intende estendere l'accesso ai congedi parentali alle famiglie 

omogenitoriali. 

 

Congedo di paternità obbligatorio e facoltativo per lavoratori privati 

e pubblici, lavoratori autonomi e liberi professionisti.  

 

L’articolo 1, comma 1, modifica l’art. 28 del D.Lgs 151/2001, 

aggiungendo i commi 2-bis e 2-ter. Il nuovo comma 2-bis dell’art. 28 del D. 

Lgs 151/2001 prevede per il padre lavoratore, nei primi dodici mesi di vita 

del bambino, fatti salvi i casi espressamente previsti dal comma 1 in ordine 

al congedo di paternità alternativo, un periodo continuativo di astensione 

dal lavoro non superiore a sei mesi - interamente retribuito con un’indennità 

di paternità a carico dell’INPS - di cui 3 obbligatori (in aggiunta, dunque al 

periodo di congedo obbligatorio di 10 giorni lavorativi già previsto dall’art. 

27-bis del D.Lgs 151/2001)  e 3 facoltativi, previa  comunicazione al datore 

di lavoro. Si valuti l’opportunità, al capoverso comma 2-bis, primo periodo, 

di riformulare l’espressione “è tenuto ad astenersi dal lavoro”, considerato 
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che la disposizione distingue tra periodi di astensione obbligatoria e 

facoltativa. 

Si valuti, altresì, l’opportunità di riformulare la rubrica dell’art.28 che 

attualmente fa riferimento al congedo di paternità alternativo. 

 

Tale congedo spetta anche nel caso di adozione, nazionale e 

internazionale (dal giorno successivo alla data di effettivo ingresso in 

famiglia del minore), e di affidamento (dalla data di ingresso in Italia del 

minore, previa certificazione dell'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico 

di curare la procedura di adozione, e fino al raggiungimento della maggiore 

età). 

Il nuovo comma 2-ter prevede che al fine di fruire del congedo di cui al 

precedente comma, il padre lavoratore è tenuto a presentare al datore di 

lavoro, entro venti giorni dalla data del parto, il certificato di nascita del 

figlio, ovvero la dichiarazione sostitutiva, prevista in luogo delle normali 

certificazioni per determinati stati, qualità e fatti, dall'articolo 46 del testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Il comma 2 provvede alla stima degli oneri derivanti dal presente 

articolo, pari a 1.250 milioni di euro per gli anni dal 2024 al 2027, a 1.330 

milioni per gli anni 2028, 2029 e 2030 e a 1.400 milioni a decorrere 

dall'anno 2031. Per la relativa copertura si rinvia infine all’art. 14 recante le 

disposizioni finanziarie. Si segnala la necessità di aggiornare il riferimento 

temporale all’anno 2024. 

 

L’articolo 2 estende il congedo di paternità previsto ai nuovi commi 2-

bis e 2-ter del D.Lgs 151/2001 ai padri lavoratori dipendenti pubblici.  
 

L’articolo 3, comma 1, prevede il periodo di congedo di paternità 

continuativo di sei mesi (di cui 3 obbligatori e 3 facoltativi), nei primi 

dodici mesi di vita del bambino, anche ai padri lavoratori autonomi, 

coltivatori diretti, mezzadri e coloni, artigiani e esercenti attività 

commerciali - di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 1959, n. 

463, e 22 luglio 1966, n. 613 - imprenditori agricoli a titolo principale, 

pescatori della piccola pesca marittima e delle acque interne - di cui alla 

legge 13 marzo 1958, n. 250 - nonché lavoratori con reddito da diritto 

d'autore e diritti connessi, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633. 

Il comma 2 precisa che tale congedo è prevista un'indennità di paternità 

pari al 100 per cento della retribuzione minima - ai sensi dell'articolo 68, 

commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 

151 – ovvero del della retribuzione minima giornaliera ai fini contributivi 

per gli operai agricoli a tempo indeterminato - come prevista dall'articolo 
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14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791 - o del salario 

minimo giornaliero ai fini contributivi (stabilito dall'articolo 1 del decreto-

legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 

settembre 1981, n. 537). 

 
Si ricorda che l’art. 68, nel riconoscere l’indennità di maternità alle coltivatrici 

dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole (comma 1), alle lavoratrici 

autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali (comma 2), alle pescatrici 

autonome della piccola pesca marittima e delle acque interne (comma 3), fa 

riferimento all’80 per cento rispettivamente della retribuzione minima giornaliera 

per gli operai agricoli a tempo indeterminato, in relazione all’anno precedente al 

parto, (comma 1), al salario minimo giornaliero, in relazione alla qualifica di 

impiegato (comma 2),  alla massima giornaliera del salario convenzionale previsto 

per i pescatori della piccola pesca marittima e delle acque interne, dall'articolo 10 

della legge 13 marzo 1958, n. 250, come successivamente adeguato in base alle 

disposizioni vigenti (comma 3). 

 

Si fa notare che la disposizione in esame richiama i vigenti commi 1 e 2 

dell'articolo 68,  del D.Lgs 151/2001, che fanno riferimento solamente al 

calcolo dell’indennità di maternità delle coltivatrici dirette, colone e 

mezzadre e alle imprenditrici agricole (comma 1), alle lavoratrici autonome, 

artigiane ed esercenti attività commerciali (comma 2), richiamando, ai fini 

di tale calcolo, la retribuzione minima giornaliera per gli operai agricoli a 

tempo indeterminato, in relazione all’anno precedente al parto, nonché il 

salario minimo giornaliero, in relazione alla qualifica di impiegato.  

Non vi è dunque un riferimento specifico né alle modalità di calcolo 

delle indennità per il settore della piccola pesca marittima e delle acque 

interne né per l’indennità dei lavoratori con reddito da diritto d’autore e 

diritti connessi, lavoratori richiamati invece dall’art.3, comma 1, in esame. 

Al riguardo, si valuti l’opportunità di intervenire al fine di ricomprendere 

un riferimento anche a tali categorie. 

 
Si ricorda, infine, come già detto, che il congedo di paternità obbligatorio non è 

previsto per i lavoratori autonomi, mentre l'indennità per congedo parentale è 

riconosciuta anche alle lavoratrici e ai lavoratori autonomi nei seguenti termini: 

alle lavoratrici e ai lavoratori autonomi iscritti all'INPS – coltivatrici/ori dirette/i, 

mezzadre/i e colone/i, imprenditrici/ori agricoli professionali, artigiane/i, esercenti 

attività commerciali, pescatrici/ori autonomi della piccola pesca – per un periodo 

di tre mesi, entro il primo anno di vita del bambino; per le lavoratrici e i lavoratori 

iscritti alla Gestione separata, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 

previdenziali obbligatorie, entro i primi dodici anni di vita del bambino per un 

periodo di tre mesi per ciascun genitore e per ulteriori tre mesi, in alternativa tra 

loro. Il periodo indennizzabile non può complessivamente superare tra entrambi i 

genitori il limite complessivo di nove mesi. 
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Il comma 3, quindi,  delega il Governo ad adottare, entro dodici mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti 

legislativi per la determinazione della misura dell'indennità di paternità 

prevista ai capi III e IV del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 

2001, n. 151 – ovvero il congedo di paternità obbligatorio e alternativo - per 

i lavoratori autonomi esercenti la libera professione iscritti agli ordini o ai 

collegi o alle casse previdenziali professionali. L’individuazione dei criteri 

per il calcolo dell'indennità medesima con riferimento al fatturato derivante 

dall'esercizio dell'attività professionale viene prevista come principio e 

criterio direttivo da rispettare. 

I commi 4 e 5 disciplinano la procedura per l’esercizio della delega, 

mentre il comma 5 stima gli oneri derivanti dal comma 1, pari a 32 milioni 

di euro per gli anni 2024 e 2025, a 34 milioni di euro per gli anni dal 2026 

al 2029, a 35,5 milioni di euro per gli anni 2030 e 2031 e a 36,5 milioni di 

euro a decorrere dall'anno 2032, rinviando all’art. 14 per la relativa 

copertura. Considerato che il comma 2 definisce l’ammontare dell’indennità 

per il periodo di congedo di cui al comma 1, si valuti l’opportunità di fare 

riferimento anche a tale comma 2. 

Modifiche al trattamento economico di maternità 

L’articolo 4, comma 1, lettera a), modificando l’art. 22, comma 1, del 

D. Lgs 151/2001, eleva dall’80 al 100 per cento della retribuzione 

l’indennità giornaliera prevista per le lavoratrici dipendenti per tutto il 

periodo del congedo di maternità. 

La lettera b), nn. 1 e 2 modifica l’art. 68, commi 1 e 2, elevando 

l’indennità giornaliera – prevista per i periodi di congedo di maternità delle 

coltivatrici dirette, colone e mezzadre, delle imprenditrici agricole (comma 

1), delle lavoratrici autonome artigiane ed esercenti attività commerciali 

(comma 2) - dall’80 al 100 per cento rispettivamente della retribuzione 

minima giornaliera e del salario minimo giornaliero, stabiliti ai fini 

contributivi dalla normativa vigente. 

Agevolazioni fiscali e previdenziali alle imprese 

L’articolo 5, modificando gli art. 4 e 56 del D. Lgs 151/2001, prevede 

agevolazioni fiscali e previdenziali a favore delle imprese che assumono 

personale con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e 

lavoratori in congedo, che stabilizzino successivamente tali lavoratori e che 

assicurino la formazione alle lavoratrici e ai lavoratori al loro rientro dopo 

la fruizione del congedo di maternità o di paternità. 
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In particolare, al comma 1, lett. a), sostituendo il primo periodo del 

comma 3 dell’art. 4 del D. Lgs 151/2001, si prevede che nelle aziende, per i 

contributi a carico del datore di lavoro che assume personale con contratto a 

tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo, è 

concesso uno sgravio contributivo del 20 per cento, per i lavoratori in 

congedo, e del 50 per cento, per le lavoratrici in congedo, incrementato 

rispettivamente al 40 e al 70 per cento nel caso di piccole e medie imprese. 

La novella in esame, rispetto al testo vigente, dunque, elimina il 

riferimento al numero di dipendenti nelle aziende (20) per la concessione 

dello sgravio e differenzia la misura dello sgravio a seconda che si tratti di 

sostituzione di lavoratori e lavoratrici, peraltro incrementandola per le 

piccole e medie imprese.  

La lettera b), quindi, aggiunge un comma 3-bis, dopo il comma 3 

dell’art. 4 del D. Lgs 151/2001, stabilendo che nelle aziende che 

trasformano a tempo indeterminato i contratti dei lavoratori assunti in 

sostituzione di lavoratrici in congedo di cui al comma 3 è concesso uno 

sgravio contributivo del 50 per cento per la durata di un anno, che si riduce 

al 20 per cento, sempre per la durata di un anno, in caso di lavoratori assunti 

in sostituzione di lavoratori.  

Il secondo periodo del nuovo comma 3-bis precisa poi che lo sgravio di 

cui al primo periodo cessa di applicarsi nel caso di licenziamento per 

giustificato motivo oggettivo della lavoratrice o del lavoratore che sia 

rientrato dal congedo di maternità o di paternità o di un lavoratore che 

svolga analoghe mansioni nel primo anno successivo al rientro dal congedo 

di maternità o di paternità. 

La lettera c), quindi, aggiungendo un comma 1-bis dopo il comma 1 

dell’art. 56 del D. Lgs 151/2001, prevede che il datore di lavoro, al rientro 

delle lavoratrici e dei lavoratori dopo la fruizione del congedo di maternità 

o di paternità, garantisce, d'intesa con il lavoratore, le attività di formazione 

professionale e di aggiornamento inerenti alle mansioni svolte, anche sulla 

base di apposite convenzioni con enti di formazione, Fondi 

interprofessionali o Comitati unici di garanzia, della durata di almeno 

quaranta ore. 

Il comma 2 provvede alla stima degli oneri derivanti dal presente 

articolo, pari a 100 milioni di euro per gli anni 2024, 2025 e 2026, e a 110 

milioni di euro a decorrere dall'anno 2027, rinviando all'articolo 14, comma 

1 per la relativa copertura. 
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Decorrenza e prolungamento del congedo parentale del padre 

lavoratore 

L’articolo 6, modificando la lettera b) del comma 1 dell’art. 32 del D. 

Lgs 151/2001, incide sulla decorrenza del congedo parentale del padre 

lavoratore, stabilendo che quest’ultimo può fruirne, per un periodo 

continuativo o frazionato non superiore a sei mesi - elevabile a sette nel 

caso il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un 

periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi – con decorrenza, 

non più dalla nascita del figlio, ma trascorso il periodo di congedo di 

paternità.  

 

L’articolo 7, modificando il comma 1 dell’art. 33 del D. Lgs 151/2001, 

riconoscono - per ogni minore con handicap in situazione di gravità 

accertata - sia alla madre sia al padre - non più in alternativa - il diritto, 

entro il compimento del dodicesimo anno di vita del bambino, al 

prolungamento del congedo parentale, fruibile in misura continuativa o 

frazionata tra i genitori, per un periodo massimo, comprensivo dei periodi 

di congedo parentale (cui all'articolo 32), non superiore a tre anni, a 

condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti 

specializzati, salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del 

genitore. 

 

Riposi giornalieri, divieto di licenziamento e dimissioni del padre 

lavoratore, cessione riposi e ferie, formazione professionale 

L’articolo 8, comma 1, sostituendo integralmente l’art. 40 del D. Lgs 

151/2001, riconosce anche al padre lavoratore - non più, dunque, in 

alternativa o subordinatamente al verificarsi di determinate circostanze - i 

riposi giornalieri previsti per la lavoratrice madre nel primo anno di vita del 

bambino. La novella, infatti, sopprime le fattispecie a cui è subordinato, 

attualmente, il riconoscimento dei periodi di riposto al padre lavoratore 

(ovvero, nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre, nella circostanza 

che di tali periodi non si avvalga la madre lavoratrice, nel caso in cui la 

madre non sia lavoratrice dipendente o in caso di morte o di grave infermità 

della madre). 

 

Il comma 2, provvede alla stima degli oneri derivanti dal presente 

articolo, pari a 175 milioni di euro per gli anni 2024, 2025 e 2026, a 190 

milioni per gli anni dal 2027 al 2030 e a 198 milioni di euro a decorrere 

dall'anno 2031, rinviando al successivo 'articolo 14, comma 1, per la 
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relativa copertura finanziaria. Si segnala la necessità di aggiornare il 

riferimento temporale all’anno 2024. 

 

L'articolo 9, sostituendo il comma 7 dell’art. 54 del D. Lgs 151/2001 - 

che attualmente prevede il divieto di licenziamento anche del padre 

lavoratore nel caso in cui fruisca del congedo di paternità obbligatorio e 

alternativo (art. 27-bis e 28), per la durata del congedo stesso e fino al 

compimento di un anno di età del bambino - adegua tale disposizione 

riferendola al congedo di paternità, senza specificarne la tipologia. Al 

riguardo, si valuti l’opportunità di specificare la tipologia di congedo di 

paternità al quale si intende fare riferimento in relazione a tale divieto di 

licenziamento. 

 

L’articolo 10, sostituendo il comma 1 dell’art. 55 del D. Lgs 151/2001, 

prevede che in caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo 

per cui è previsto, a norma dell'articolo 54, il divieto di licenziamento, la 

lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alle indennità previste da 

disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. La 

lavoratrice e il lavoratore che si dimettono nel predetto periodo non sono 

tenuti al preavviso. La novella, in esame, dunque, si limita a inserire il 

riferimento al lavoratore nell’ambito del comma 1, primo periodo.  

 

L’articolo 11, modifica il comma 1 dell'articolo 24 del testo unico di cui 

al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, ampliando la possibilità 

per i lavoratori di cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie da loro maturati 

ai lavoratori dipendenti dallo stesso datore di lavoro, al fine di consentire a 

questi ultimi di assistere i figli minori. 

Viene quindi soppresso il riferimento alle particolari condizioni di salute 

– che necessitano di cure costanti - dei figli minori dei lavoratori, a cui la 

norma attualmente vigente subordina la possibilità di cessione in loro 

favore dei riposi e delle ferie da parte di altri lavoratori dipendenti dallo 

stesso datore. 

 

L’articolo 12, modificando il comma 1 dell'articolo 118 della legge 23 

dicembre 2000, n. 388, reca disposizioni in materia di formazione 

professionale per i lavoratori che rientrano dal congedo di maternità, di 

paternità o parentale.  

Si consente infatti la costituzione, per ciascuno dei settori economici 

dell'industria, dell'agricoltura, del terziario e dell'artigianato, di fondi 

paritetici interprofessionali nazionali, oltre che per la formazione continua, 

come attualmente previsto dalla norma vigente, anche per la formazione al 

rientro dal congedo di maternità, di paternità o parentale. 
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Estensione del congedo di maternità, di paternità e parentale alle 

coppie omogenitoriale 

L’articolo 13 prevede che il testo unico di cui al decreto legislativo 26 

marzo 2001, n. 151, come modificato dal presente provvedimento, si 

applica inoltre ai genitori che abbiano provveduto al riconoscimento del 

nascituro alla nascita o successivamente attraverso riconoscimento 

anagrafico o sentenza di adozione o, in mancanza del riconoscimento o 

dell'atto di nascita nel quale è richiamato il riconoscimento stesso, ai 

genitori il cui legame stabile con il minore sia accertato da una 

dichiarazione del genitore riconosciuto o dalle risultanze anagrafiche del 

certificato di stato di famiglia, anche indipendentemente dalla sussistenza di 

un rapporto di filiazione, anche adottiva, tra uno dei due adulti di 

riferimento e il minore. 

 

L’articolo 14 reca le disposizioni finanziarie.   

Si prevede, dunque, al comma 1, che agli oneri derivanti dalle 

disposizioni di cui agli articoli 1, 4, 5 e 8 della presente legge si provvede 

nel limite massimo di spesa pari a 1.900 milioni di euro per gli anni 2024, 

2025 e 2026, a 1.950 milioni per l'anno 2027, a 2.050 milioni di euro per gli 

anni 2028, 2029 e 2030 e a 2.150 milioni di euro a decorrere dall'anno 

2031, a valere, fino al fabbisogno, sulla quota disponibile delle maggiori 

entrate rivenienti a decorrere dall'anno 2024 dalla riduzione progressiva 

annua in misura non inferiore al 15 per cento dei sussidi ambientalmente 

dannosi di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della 

sicurezza energetica. Si prevede, quindi, un monitoraggio Ministero 

dell'economia e delle finanze, al fine di prevenire l'eventuale verificarsi di 

scostamenti dell'andamento degli oneri, adottando prioritariamente misure 

di carattere normativo correttive della maggiore spesa. 

Il comma 2 prevede che agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui 

all'articolo 3, pari a 32 milioni di euro per gli anni 2024 e 2025, a 34 milioni 

di euro per gli anni dal 2026 al 2029, a 35,5 milioni di euro per gli anni 

2030 e 2031 e a 36,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2032, si provvede 

mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di 

parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito 

del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 

ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 

finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando 

l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 
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A.C. 1250 – CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO 

(Modifica all'articolo 47 del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, per 

estendere il diritto del genitore di astenersi dal lavoro in caso di 

malattia del figlio fino all'età di quattordici anni) 

 

Contenuto 

La proposta di legge C. 1250, di contenuto sostanzialmente analogo alla 

pdl 1924, reca una modifica all'articolo 47 del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di 

cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, concernente l'estensione 

del periodo di fruizione del congedo per la malattia del figlio fino all’età di 

quattordici anni. 

La pdl in esame si compone di 2 articoli. 

 

Finalità 

La proposta di legge, come indicato nella sua relazione introduttiva, 

persegue l'obiettivo di garantire ai genitori dei figli con età tra otto e 

quattordici anni lo stesso diritto di astensione lavorativa previsto, in caso di 

malattia del minore, per i genitori con figli tra tre e otto anni 

 

Estensione del periodo di fruizione del congedo per malattia figlio 

L’articolo 1, comma 1, modificando il comma 2 dell’art. 47 del D.Lgs 

151/2001, eleva da 8 a 14 anni il limite di età del figlio entro il quale, a 

partire dai 3 anni, è possibile per i genitori usufruire del congedo per la 

malattia del figlio, nel limite di cinque giorni lavorativi all'anno. 
Si ricorda che il comma 1 dell’art. 47 del D.Lgs 151/2001 prevede che 

entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per 

periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre 

anni. 

 

L’articolo 2, comma 1, reca la copertura finanziaria, prevedendo che 

agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, 

quantificati in 2.340.000 euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, si 

provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
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speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, 

nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 

«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e 

delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando gli 

accantonamenti relativi ai Ministeri interessati. Si segnala la necessità di 

aggiornare i riferimenti temporali relativi alla copertura finanziaria. 

 

L’articolo 3, infine, prevede che il presente provvedimento entra in 

vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale 
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A.C. 1904 – TENERINI 

(Modifica all’articolo 47 del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 

concernente il congedo per la malattia del figlio) 

 

Contenuto 

La pdl 1904 – che si compone di un unico articolo - reca modifiche alla 

disciplina vigente, di cui al D.Lgs. 151/2001, in materia di congedi per la 

malattia del figlio, prevedendo il riconoscimento di un’indennità. 

 

Nel dettaglio, l’articolo 1 – modificando l’art. 47 del D.Lgs. 151/2001 – 

dispone che per i periodi di congedo per malattia del figlio fino a tre anni di 

età è riconosciuta un'indennità pari al 100 per cento della retribuzione, per 

ciascun anno di età del bambino compreso il giorno del compimento del 

terzo anno, nel limite di trenta giorni lavorativi all'anno. 

Ai fini del computo dei predetti trenta giorni, si fa riferimento agli anni 

di vita del bambino e si tiene conto dei giorni di congedo complessivamente 

goduti da entrambi i genitori nell'anno di riferimento. 

Introduce poi la previsione che il congedo in oggetto sia fruibile anche in 

modo frazionato. 
Si ricorda che in base alla normativa vigente, di cui al richiamato art. 47 del 

D.Lgs. 151/2001 - entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi 

dal lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non 

superiore a tre anni, elevati a sei in caso di figlio adottivo o in affidamento. 

Inoltre, ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal 

lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi all'anno, per le malattie di ogni figlio 

di età compresa fra i tre e gli otto anni. 
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A.C. 1924 – TENERINI 

(Modifica all’articolo 47 del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 

concernente l’estensione del periodo di fruizione del congedo per 

la malattia del figlio fino all’età di quattordici anni) 

 

Contenuto 

La proposta di legge C. 1924 reca una modifica all'articolo 47 del testo 

unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 

maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 

151, concernente l'estensione del periodo di fruizione del congedo per la 

malattia del figlio fino all’età di quattordici anni. 

La pdl in esame si compone di 2 articoli. 

 

Finalità 

La proposta di legge, come indicato nella sua relazione introduttiva, mira 

a rafforzare il sostegno alla paternità e alla maternità, estendendo la 

possibilità di congedo dal lavoro per la malattia del figlio. 

Estensione del periodo di fruizione del congedo per malattia figlio.  

L’articolo 1, comma 1, modificando il comma 2 dell’art. 47 del D.Lgs 

151/2001, eleva da 8 a 14 anni il limite di età del figlio entro il quale, a partire 

dai 3 anni, è possibile per i genitori usufruire del congedo per la malattia del 

figlio, nel limite di cinque giorni lavorativi all'anno. 
Si ricorda che il comma 1 dell’art. 47 del D.Lgs 151/2001 prevede che entrambi i 

genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi 

corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 

L’articolo 2, comma 1, reca la copertura finanziaria, prevedendo che agli 

oneri derivanti dall'attuazione del presente provvedimento, pari a euro 2.340.000 

annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede, per gli anni 2025 e 2026, 

mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo 

speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, 

nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi 

da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze 

per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando gli accantonamenti relativi 

ai Ministeri interessati.  
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A.C. 2228 – SCHLEIN 

(Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative in materia 

di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al 

decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, concernenti 

l’incremento dell’indennità di maternità e l’introduzione di un 

congedo paritario per il padre) 

 

Contenuto 

La proposta di legge C. 2228 reca modifiche al testo unico delle 

disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, concernenti 

l’incremento dell’indennità di maternità e l’introduzione di un congedo 

paritario per il padre. 

La pdl in esame si compone di 4 articoli. 

 

Finalità 

La finalità della proposta in questione, come indicato nella sua relazione 

illustrativa, è quella di colmare la differenza di disciplina tra congedi di 

paternità e di maternità obbligatori, con l’introduzione di un congedo 

paritario, che estende da 10 giorni a 4 mesi il periodo di astensione 

obbligatoria dal lavoro per il padre, al fine di favorire una redistribuzione 

del carico di cura all'interno della famiglia. La pdl mira altresì a rendere il 

periodo di astensione dal lavoro pienamente retribuito per entrambi i 

genitori, consentendo di mettere in campo politiche di condivisione, che 

aiutino tutte le famiglie a condividere le scelte di vita e di lavoro al proprio 

interno, in maniera libera e paritaria. L’obiettivo complessivo è quello di 

contrastare la crisi della natalità nonché di favorire l'occupazione 

femminile, la qualità della vita dei bambini e dei genitori e le relazioni 

familiari. 

Modifiche al trattamento economico e normativo previsto per i congedi 

di maternità e paternità 

L’articolo 1, comma 1, lettere a), b), d), e), f), g) e h), apportando 

modifiche a diversi articoli del D.Lgs. 151/2001, eleva al massimo in 

percentuale la misura dell’indennità giornaliera prevista per il congedo di 

maternità e di paternità di diverse categorie di lavoratrici e lavoratori, 

nonché dell’indennità corrisposta alle libere professioniste in caso di 
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interruzione di gravidanza, spontanea o volontaria, incidendo altresì 

sull’assegno di maternità previsto per lavoratori atipici e discontinui. 

 
Si ricorda che le lavoratrici hanno diritto a un'indennità giornaliera di maternità 

pari all'80 per cento della retribuzione (o del reddito se lavoratrici autonome) (art. 

22 e 68 del D.Lgs. 151/2001) per tutto il periodo del congedo di maternità. 

 

In particolare, ai sensi della lettera a), che modifica l’art. 22, comma 1, 

si eleva dall’80 al 100 per cento della retribuzione l’indennità giornaliera 

prevista per le lavoratrici dipendenti per tutto il periodo del congedo di 

maternità.  

Ai sensi della lettera b), che modifica il comma 2 dell’art. 61, si eleva 

dall’80 al 100 per cento del salario medio contrattuale giornaliero - vigente 

nella provincia (o nella regione o nel territorio nazionale) per i lavoratori 

interni, aventi qualifica operaia, della stessa industria (o dell’industria che 

presenta maggiori affinità) – l’indennità giornaliera di maternità e di 

paternità prevista, a carico dell'INPS, per le lavoratrici e i lavoratori a 

domicilio.  

La lettera c), aggiungendo un comma 2-bis all’art.64, prevede che, 

ferma restando la non obbligatorietà dall'astensione dal lavoro, le lavoratrici 

autonome iscritte alla gestione separata - di cui all'articolo 2, comma 26, 

della legge 8 agosto 1995, n. 335 non iscritte ad altre forme obbligatorie - 

hanno diritto a un'indennità pari al 100 per cento del mancato fatturato 

determinato dalle esigenze connesse alla cura del proprio figlio per un 

periodo corrispondente a quello del congedo di maternità (di cui agli articoli 

da 16 a 27). 
Si ricorda che l’art 64, comma 2, del D.Lgs 151/2001, come modificato da 

ultimo dall’art. 13 della legge 81/2017 prevede che la tutela della maternità per le 

lavoratrici iscritte alla Gestione separata INPS avviene nelle forme e con le 

modalità previste per il lavoro dipendente, a prescindere, per quanto concerne 

l'indennità di maternità spettante per i due mesi antecedenti la data del parto e per 

i tre mesi successivi, dalla effettiva astensione dall'attività lavorativa. In base al 

decreto interministeriale del 4 aprile 2002, a cui tale art. 64 rinvia, tale indennità è 

riconosciuta nella misura pari all’80 per cento di 1/365 del reddito, derivante da 

attività di collaborazione coordinata e continuativa o libero professionale, utile ai 

fini contributivi, per i dodici mesi precedenti l’inizio del periodo indennizzabile.  

Si ricorda altresì che, ai sensi dell’art. 64-ter del D.Lgs 151/2001, per le 

lavoratrici iscritte alla Gestione separata l'indennità in esame è riconosciuta anche 

nel caso di mancato versamento dei contributi da parte del committente (cd. 

automaticità delle prestazioni) e, ai sensi dell’art. 64-bis, anche in caso di 

adozione o affidamento (per i 5 mesi successivi all'ingresso del minore in 

famiglia). 

Si ricorda, altresì, che l’articolo 1, comma 1, lettera b), decreto-legge 3 

settembre 2019, n. 101 ha previsto che l’indennità di maternità o paternità e il 
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congedo parentale siano corrisposti a condizione che, nei confronti dei lavoratori 

interessati, risultino accreditati alla Gestione separata, di cui all’articolo 2, comma 

26, della legge n. 335/1995, contributi pari ad una mensilità nei dodici mesi 

precedenti l’inizio del periodo indennizzabile. In precedenza, il requisito utile era 

pari a tre mensilità di contribuzione (previsto dal DM decreto ministeriale 12 

luglio 2007, che era stato adottato in attuazione del richiamato art. 64 del D.Lgs 

151/2001; al riguardo l’INPS ha precisato, nella circolare n.71 del 3 giugno 2020, 

che in relazione ai periodi di congedo parentale fruiti prima dell’entrata in vigore 

del decreto-legge n. 101/2019, ovvero 5 settembre 2019, il riconoscimento 

dell’indennità rimane subordinato all’accertamento che risultino effettivamente 

versate tre mensilità di contribuzione). 

Alla luce di tale normativa vigente, si valuti l’opportunità di coordinare 

la modifica apportata dal presente articolo 1, comma 1, lettera c), con il 

richiamato art. 64, c. 2, del D.Lgs. 151/2001. 
 

La lettera d), modificando l’art. 65, comma 2, prevede che l’indennità 

corrisposta dall'INPS alle lavoratrici e ai lavoratori socialmente utili, che 

non possono vantare una precedente copertura assicurativa, per i periodi di 

congedo di maternità e di paternità, sia elevata dall’80 al 100 per cento 

dell'importo dell'assegno previsto per tali lavoratori. 
Si ricorda che l’assegno per attività socialmente utili (ASU) è una prestazione 

mensile erogata dall’INPS ai lavoratori che svolgono lavori socialmente utili. 

L’importo dell’ASU è stabilito ogni anno dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali. Dal 1° gennaio 2025, l’importo mensile dell’ASU è di 697,43 

euro1. 

                                              
1 Il pagamento degli assegni per le attività socialmente utili (ASU) e per il nucleo familiare (ANF), 

a favore dei lavoratori facenti parte della platea storica degli LSU, è assicurato ogni anno con 

risorse del Fondo Sociale per Occupazione e Formazione. Vi sono poi gli LSU “cosiddetti 

autofinanziati”, ovvero impegnati in attività socialmente utili a carico degli enti utilizzatori. 

Si ricorda, infatti, che, con l’articolo 26 del D.Lgs. 150/2015, è stata prevista la possibilità di 

utilizzare direttamente i lavoratori titolari di strumenti di tutela del reddito in costanza di 

rapporto di lavoro per lo svolgimento di attività a fini di pubblica utilità a beneficio delta 

comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione ed il coordinamento di amministrazioni 

pubbliche, nel territorio del comune di residenza. In relazione a ciò, le regioni e le province 

autonome stipulano, con le medesime amministrazioni, specifiche convenzioni, sulla base della 

convenzione quadro predisposta dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che possono 

prevedere che le suddette attività siano svolte da lavoratori disoccupati con più dì 60 anni, che 

non abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato. L’utilizzo 

richiamato non comporta l'instaurazione di un rapporto di lavoro e deve avvenire in modo da 

non incidere sul corretto svolgimento del rapporto di lavoro in corso. Tali lavoratori non 

possono eccedere l'orario di lavoro di 20 ore settimanali e ad essi compete un importo mensile 

pari all'assegno sociale, eventualmente riproporzionato in caso di orario di lavoro inferiore alle 

20 ore settimanali. Tale assegno è erogato dall'INPS. 

Infine, è stato stabilito che gli articoli 7 ed 8 del D.Lgs. 468/1997 - che consentono alle pubbliche 

amministrazioni, per lo svolgimento di attività socialmente utili mediante l'utilizzo di lavoratori 

titolari di trattamento straordinario di integrazione salariale, trattamento di indennità di 

mobilità e di altro trattamento speciale di disoccupazione residenti nel comune o nell'area del 

Centro per l’impiego ove si svolge la prestazione - continuino ad applicarsi ai soli progetti in 
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La lettera e), modificando l’art. 68, commi 1, 2 e 2-bis, eleva l’indennità 

giornaliera – prevista per i periodi di congedo di maternità delle coltivatrici 

dirette, colone e mezzadre, delle imprenditrici agricole, delle lavoratrici 

autonome artigiane ed esercenti attività commerciali, delle pescatrici 

autonome della piccola pesca – dall’80 al 100 per cento rispettivamente 

della retribuzione minima giornaliera, del salario minimo giornaliero, della 

massima giornaliera del salario convenzionale previsto per i pescatori della 

piccola pesca marittima e delle acque interne. 

 

La lettera f) - modificando il comma 2 dell’art. 70 - prevede che la 

misura dell’indennità di maternità corrisposta alle libere professioniste 

iscritte ad una forma obbligatoria di previdenza gestita da un ente di diritto 

privato sia elevata dall’ 80 al 100 per cento di cinque dodicesimi del solo 

reddito professionale percepito e denunciato ai fini fiscali come reddito da 

lavoro autonomo dalla libera professionista nel secondo anno precedente a 

quello dell'evento. Modificando il comma 3 dell’art. 70, stabilisce, inoltre, 

che in ogni caso tale indennità non possa essere inferiore a cinque mensilità 

di retribuzione calcolata nella misura pari al cento per cento (in luogo 

dell’80 per cento) del salario minimo giornaliero stabilito ai fini 

contributivi. 
Si ricorda che in base ai commi 2 e 3 dell’art 70 del D.Lgs 151/2001 l'indennità 

di maternità per le libere professioniste in generale viene corrisposta per i due 

mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi successivi alla stessa. 

 

Sempre con riferimento alle libere professioniste, la lettera g), incidendo 

sull’art. 73, comma 1, incrementa dall’80 al 100 per cento di una mensilità 

del reddito o della retribuzione - determinati ai sensi dei richiamati commi 2 

e 3 dell’art.70 - l’indennità di maternità in caso di interruzione della 

gravidanza, spontanea o volontaria, verificatasi non prima del terzo mese di 

gravidanza. 

La lettera h), infine, modificando l’art. 75, comma 1, incide sull’assegno 

di maternità previsto per lavoratori atipici e discontinui, prevedendo che 

esso sia pari a 2500 euro in luogo degli attuali 3 milioni di lire 

(corrispondenti ad euro 1.549,37.). 

 
Si ricorda che l'Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui, di cui 

all’art. 75 del D.Lgs 150/2015, chiamato anche Assegno di maternità dello Stato, 

                                                                                                                            
corso alla data di entrata in vigore del medesimo D.Lgs. 150/2015 (e cioè il 24 settembre 

2015). 

Da ultimo, l’articolo 1-bis del D.L. 154/2015, ha stabilito (allo scopo di consentire alle pubbliche 

amministrazioni la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità), modificando 

l’articolo 26 del D.Lgs. 150/2015, che i richiamati articoli 7 ed 8 del D.Lgs. 468/1997 

continuino ad applicarsi non più fino alla data di entrata in vigore dello stesso D.Lgs. 150/2015 

bensì fino alla data di adozione della convenzione quadro in precedenza richiamata. 
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è una prestazione previdenziale a carico dello Stato, concesso ed erogato 

direttamente dall'INPS alle donne che non sono coperte dal trattamento di 

maternità2.  

Congedo paritario 

L’articolo 2 sostituisce integralmente l’art. 27- bis del decreto legislativo 

n. 151/2001, che disciplina il congedo di paternità.  
Si ricorda che il congedo di paternità obbligatorio, previsto dal vigente art. 27-

bis, D.Lgs. 151/2001, è attualmente fruibile dal padre lavoratore per la durata di 

10 giorni lavorativi (non frazionabili ad ore e da utilizzare anche in via non 

continuativa) -  elevati a 20 nel caso di parti plurimi - nell'arco temporale che va 

dai due mesi precedenti ai cinque mesi successivi al parto (sia in caso di nascita 

che di morte perinatale del bambino).  

Si ricorda altresì che tale art. 27-bis è stato introdotto nel TU dal D.Lgs 

n.105/2022 - di recepimento della direttiva (UE) 2019/1158 - che ha così esteso 

tale congedo anche ai lavoratori pubblici, modificandone in parte la disciplina 

(art. 1, comma 2 di tale D. Lgs 105/2022). 

Come ricordato nella relazione illustrativa del provvedimento in esame, il 

congedo di paternità facoltativo è stato introdotto in Italia in via sperimentale solo 

nel 2012 (dall’articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92): 

inizialmente la durata era di un giorno, successivamente aumentata negli anni fino 

agli attuali dieci giorni (dall’articolo 1, comma 363, lettera b), della legge 30 

dicembre 2020, n. 178) di congedo obbligatorio. In seguito, con la legge 30 

dicembre 2021, n. 234 (legge di bilancio per il 2022), tale istituto è stato reso 
strutturale. 

 

                                              
2 Tra i requisiti per la fruizione sono previsti la residenza in Italia al momento della nascita del 

bambino o dell’ingresso in famiglia del minore adottato o in affidamento; la cittadinanza 

italiana o di uno Stato dell’Unione europea ovvero il possesso di titoli di soggiorno idonei al 

momento della presentazione della domanda. L'importo dell'Assegno è rivalutato ogni anno 

sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo e quantificato nei relativi 

messaggi e circolari INPS, tra cui la circolare sui salari medi convenzionali che l’Istituto 

pubblica annualmente sul proprio sito. Per l’anno 2025, l’importo dell’assegno di maternità per 

lavori atipici e discontinui è pari a 2.508,04 euro. Tuttavia, se il genitore ha già ricevuto altri 

trattamenti economici di maternità, l’assegno viene erogato come quota differenziale, ossia la 

differenza tra l’importo dell’assegno e quello già percepito.Tra i requisiti per la fruizione 

previsti per la madre vi sono: se lavoratrice, almeno 3 mesi di contribuzione per maternità nel 

periodo compreso tra i 18 e i 9 mesi precedenti il parto o l'effettivo ingresso del bambino in 

famiglia in caso di adozione nazionale, affidamento preadottivo, oppure ingresso in Italia in 

caso di adozione internazionale; se disoccupata, aver lavorato almeno tre mesi e perso il diritto 

a prestazioni previdenziali o assistenziali. Il tempo che intercorre tra la data della perdita del 

diritto alle prestazioni e la data del parto o dell'effettivo ingresso in famiglia del bambino, in 

caso di adozione o affidamento, non deve superare il periodo delle prestazioni godute e 

comunque non deve essere superiore a nove mesi; se durante il periodo di gravidanza ha 

cessato di lavorare per recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro, deve avere tre mesi di 

contribuzione nel periodo che va dai 18 ai 9 mesi antecedenti al parto. 
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Tale nuovo art. 27-bis, estende da 10 giorni lavorativi a 4 mesi la durata 

del congedo di paternità obbligatorio modificando ed estendendo altresì 

l’arco temporale entro il quale è fruibile. La novella, inoltre, incide sulle 

modalità di fruizione (non è più previsto il divieto di frazionamento ad ore; 

dieci giorni vanno utilizzati subito dopo la nascita del figlio in modo non 

frazionato, mentre i restanti giorni sono utilizzabili anche in modo 

frazionato) e prevede, nel medesimo arco temporale, il periodo di un mese 

di congedo facoltativo. Nel dettaglio tale nuovo art. 27-bis: 

 al comma 1, riconosce al padre lavoratore, nell'intervallo di tempo che 

intercorre tra il mese antecedente la data presunta del parto e i diciotto 

mesi successivi, il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo non 

superiore a cinque mesi, di cui – come previsto dal successivo comma 2 

– quattro obbligatori. Tale comma 2, infatti, primo periodo, prevede che 

il padre si astiene dal lavoro per un periodo di 4 mesi, di cui 10 giorni da 

utilizzare subito dopo la nascita del figlio e il restante periodo da 

utilizzare, anche in modo frazionato, previa comunicazione al datore di 

lavoro. Si prevede, poi, al secondo periodo, un periodo di congedo 

facoltativo di un mese da utilizzare entro lo stesso arco temporale.  

 al comma 3, precisa che il congedo previsto per il padre al comma 1 non 

è alternativo a quello di maternità, essendo fruibile dal padre 

indipendentemente dal diritto di fruire del congedo di maternità. Il 

comma 4 prevede che il congedo paritario è riconosciuto al padre anche 

qualora la madre sia una lavoratrice autonoma avente diritto all'indennità 

di cui all'articolo 66 del medesimo decreto legislativo n. 151/2001. 

Si ricorda, al riguardo, che, ai sensi degli art. 66 e 68 del decreto legislativo n. 

151/2001, per le coltivatrici dirette, colone e mezzadre, le imprenditrici 

agricole, le lavoratrici autonome artigiane ed esercenti attività commerciali, le 

pescatrici autonome della piccola pesca iscritte ad una forma obbligatoria di 

previdenza gestita da un ente di diritto privato, è corrisposta un'indennità di 

maternità giornaliera per il periodo di gravidanza e per quello successivo al 

parto, pari all’80 per cento rispettivamente della retribuzione minima 

giornaliera, del salario minimo giornaliero nonché della massima giornaliera 

del salario convenzionale. Tale indennità è concessa non solo per i due mesi 

antecedenti e i tre mesi successivi la data del parto, ma anche per periodi 

antecedenti i due mesi prima del parto, qualora ricorrano gravi complicanze 

della gravidanza. 

 ai commi 5, 6 e 7, che riproducono il medesimo contenuto del vigente 

art. 27-bis, specifica che tale congedo paritario si applica anche al padre 

adottivo o affidatario, è fruibile per un mese in caso di morte perinatale 

del figlio ed è riconosciuto anche al padre che fruisce del congedo di 

paternità alternativo, ai sensi dell'articolo 28, ovvero, in caso di morte o 
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di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di 

affidamento esclusivo del bambino al padre. 

 al comma 8, analogamente a quanto previsto dal vigente art. 27-bis, 

disciplina poi le modalità di esercizio del congedo paritario prevedendo 

la comunicazione del padre lavoratore in forma scritta – o utilizzando, 

ove presente, il sistema informativo aziendale per la richiesta e la 

gestione delle assenze - al datore di lavoro del periodo in cui intende 

fruire di tale congedo, con un anticipo non minore di cinque giorni, ove 

possibile in relazione all'evento nascita, sulla base della data presunta del 

parto, fatte salve le condizioni di miglior favore previste dalla 

contrattazione collettiva.  

 al comma 9, riconosce ai padri lavoratori autonomi iscritti alla Gestione 

separata - di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 

335 - non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali, 

un'indennità pari al 100 per cento del mancato fatturato determinato dalle 

esigenze connesse alla cura del proprio figlio per un periodo 

corrispondente a tale congedo, specificando, peraltro, che il padre 

lavoratore autonomo non è obbligato ad astenersi dal lavoro. 

 

Si ricorda che, in base alla normativa vigente (vedi circ. INPS 122/2022), 

attualmente il congedo di paternità (astensione obbligatoria) non spetta né ai padri 

lavoratori iscritti alla Gestione separata, né ai padri lavoratori autonomi di cui al 

Capo XI del D.Lgs. 151/2001 (coltivatori diretti, mezzadri e coloni, artigiani e 

commercianti, imprenditori agricoli e pescatori autonomi della piccola pesca), 

compresi i lavoratori che abbiano un rapporto di lavoro autonomo dello 

spettacolo. 

 

Si osserva, infine, che gli articoli 29 e 30 del D.Lgs. 151/2001 recano i 

parametri per la determinazione della misura di indennità relativa al 

congedo di paternità obbligatorio di cui al vigente articolo 27-bis del 

medesimo D.Lgs. 151. Tali parametri risultano conseguentemente 

applicabili anche all’art. 27-bis, così come modificato dalla pdl in esame. 

Pertanto, in base al combinato disposto dei richiamati artt. 29, 30 e 27-

bis – quest’ultimo come modificato dalla pdl in esame - il periodo di 

congedo delineato dall’articolo novellato sarebbe interamente retribuito e 

coperto da contribuzione figurativa, così come precisato, peraltro, dalla 

relazione illustrativa del provvedimento. 

Monitoraggio e copertura finanziaria 

L’articolo 3 prevede che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro 

il mese di marzo di ogni anno, presenta alle Camere una relazione concernente i 
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dati trasmessi dall'Istituto nazionale della previdenza sociale relativi 

all'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge, mentre l’articolo 4, 

infine, reca la stima degli oneri derivanti dall’attuazione del provvedimento, 

valutati in 3 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2025, prevedendo la 

relativa copertura finanziaria. Si prevede, in particolare, al comma 1, che a tali 

oneri si provvede a valere sui risparmi di spesa e sulle maggiori entrate derivanti 

dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi 

(SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, ai sensi del 

successivo comma 2 del presente articolo. Quest’ultimo rimette  al Ministero 

dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e 

delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, l’individuazione di 

tali sussidi oggetto di rimodulazione ed eliminazione - dando priorità ai i sussidi 

che possono determinare procedure di infrazione per la violazione della 

normativa dell'Unione europea e facendo salvi quelli strettamente connessi al 

consumo di beni e servizi essenziali - al fine di conseguire risparmi di spesa o 

maggiori entrate al fine di coprire gli oneri richiamati. 
L’art. 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221 ha istituito presso il MASE il 

Catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi e dei sussidi ambientalmente 

favorevoli, gestito sulla base delle risorse umane, finanziarie e strumentali 

disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. 

Il MASE pubblica ogni anno una relazione concernente gli esiti 

dell'aggiornamento del Catalogo e le proposte per la progressiva eliminazione dei 

sussidi ambientalmente dannosi e per la promozione dei sussidi ambientalmente 

favorevoli. 

  

https://www.mase.gov.it/portale/catalogo-dei-sussidi-ambientalmente-dannosi-e-dei-sussidi-ambientalmente-favorevolihttps:/www.mase.gov.it/portale/catalogo-dei-sussidi-ambientalmente-dannosi-e-dei-sussidi-ambientalmente-favorevoli
https://www.mase.gov.it/portale/catalogo-dei-sussidi-ambientalmente-dannosi-e-dei-sussidi-ambientalmente-favorevolihttps:/www.mase.gov.it/portale/catalogo-dei-sussidi-ambientalmente-dannosi-e-dei-sussidi-ambientalmente-favorevoli
https://www.mase.gov.it/portale/documents/d/guest/csa6_relazione-pdf
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QUADRO NORMATIVO 

Congedo e indennità di maternità (astensione obbligatoria) 

 

In generale, la lavoratrice madre ha diritto di astenersi dal lavoro nei due 

mesi che precedono e nei tre mesi che seguono il parto. In alternativa, può 

astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto 

e nei quattro mesi successivi al parto o esclusivamente entro i cinque mesi 

successivi allo stesso, a condizione che il medico competente attesti che tale 

opzione non porti pregiudizio alla salute della donna e del bambino (artt. 

16, co.1.1, e 20 del D.Lgs. 151/2001).  

In generale, le lavoratrici hanno diritto a un'indennità giornaliera pari 

all'80 per cento della retribuzione (o del reddito se lavoratrici autonome) 

(art. 22 e 68 del D.Lgs. 151/2001) 

Il congedo di maternità spetta anche in caso di adozione, per cinque 

mesi, dall'ingresso del minore nella famiglia della lavoratrice (in caso di 

adozione internazionale, il periodo di fruizione è anticipabile per consentire 

il soggiorno all'estero propedeutico all'ingresso nella famiglia), nonché in 

caso di affidamento (per tre mesi, entro i cinque mesi successivi 

all'affidamento) (art. 26, D.Lgs. n. 151/2001). 

 

 

Congedo di paternità (astensione obbligatoria) 

 

Il congedo di paternità obbligatorio, previsto dal vigente art. 27-bis del 

D.Lgs. 151/2001 (introdotto nel TU dal D.Lgs n.105/2022 - di recepimento 

della direttiva (UE) 2019/1158 - che ha così esteso tale congedo anche ai 

lavoratori pubblici), è fruibile dal padre lavoratore nell'arco temporale che 

va dai due mesi precedenti ai cinque mesi successivi al parto (sia in caso di 

nascita che di morte perinatale del bambino), della durata di 10 giorni (non 

frazionabili ad ore e da utilizzare anche in via non continuativa), elevati a 

20 nel caso di parti plurimi. Tale congedo - interamente retribuito e coperto 

da contribuzione figurativa (artt. 29 e 30, D.Lgs. 151/2001) - è fruibile dal 

padre anche durante il congedo di maternità della madre lavoratrice e anche 

se fruisce del congedo di paternità alternativo. È riconosciuto anche ai padri 

adottivi o affidatari, nonché ai lavoratori dipendenti di amministrazioni 

pubbliche, ai lavoratori domestici e a quelli agricoli. Il congedo in oggetto 

non spetta né ai padri lavoratori iscritti alla Gestione separata, né ai padri 

lavoratori autonomi di cui al Capo XI del D.Lgs. 151/2001 (coltivatori 

diretti, mezzadri e coloni, artigiani e commercianti, imprenditori agricoli e 

pescatori autonomi della piccola pesca), compresi i lavoratori che abbiano 

un rapporto di lavoro autonomo dello spettacolo. 
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Congedo di paternità alternativo (astensione facoltativa) 

 

 In base all’art. 28 del D.Lgs. 151/2001, il padre ha il diritto di astenersi 

dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte residua 

che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità 

della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo 

del bambino al padre. L'indennità è la stessa prevista per quella di 

maternità, ossia pari all'80 per cento della retribuzione se lavoratore 

dipendente, o del reddito se lavoratore autonomo, in quanto essa spetta 

anche al padre lavoratore autonomo o libero professionista per il periodo in 

cui sarebbe spettata alla madre lavoratrice autonoma o libera professionista 

(artt. 66, co. 1-bis, e 70, co. 3-ter, D.Lgs. 151/2001). 

 

 

Congedo parentale (astensione facoltativa) 

 

Il congedo parentale si traduce nell'astensione facoltativa dal lavoro della 

lavoratrice o del lavoratore. Ciascun genitore ha diritto di astenersi dal 

lavoro nei primi 12 anni di vita del bambino, con un limite complessivo 

massimo di 10 mesi, elevato a 11 se il padre lavoratore esercita il diritto di 

astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a 

tre mesi (art. 32, D.Lgs. 151/2001). 

Tale diritto spetta: 

- alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità 

(astensione obbligatoria), per un periodo continuativo o frazionato non 

superiore a 6 mesi; 

- al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o 

frazionato non superiore a 6 mesi, elevabile a 7 mesi qualora usufruisca 

dell'astensione facoltativa per un periodo continuativo non inferiore a 3 mesi 

(in quest'ultimo caso, come detto, il periodo massimo utilizzabile da entrambi 

i genitori viene elevato a 11 mesi); 

- per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 11 mesi, nel caso in 

cui vi sia un solo genitore o un genitore affidatario esclusivo del figlio. In 

quest'ultimo caso, l'altro genitore perde il diritto al congedo non ancora 

utilizzato. 

 

In base all’art. 34 del D.Lgs. 151/2001, durante la fruizione del congedo 

parentale viene corrisposta un’indennità pari al 30 per cento: 

- per 3 mesi, non trasferibili, per ciascun genitore lavoratore entro i primi 12 

anni di vita del bambino. Nell’ambito di tali 3 mesi non trasferibili e sino al 

sesto anno di vita del figlio, la suddetta percentuale – a seguito di quanto 

disposto dalle leggi di bilancio dal 2023 al 2025 - è elevata all’80 per cento 
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per 1 mese (da fruire in modalità ripartita tra i genitori o da uno solo di essi) 

se il congedo di maternità o paternità è terminato dopo il 31 dicembre 2022, 

per un ulteriore mese (da fruire in modalità ripartita tra i genitori o da uno 

solo di essi) se il congedo di maternità o paternità è terminato dopo il 31 

dicembre 2023 e di un ulteriore mese (da fruire in modalità ripartita tra i 

genitori o da uno solo di essi) se il congedo di maternità o paternità è 

terminato dopo il 31 dicembre 2024. Tale incremento all’80 per cento si 

applica a tutte le modalità di fruizione del congedo parentale, siano esse nella 

forma intera, frazionata in mesi o giorni o in modalità oraria; 

- per un ulteriore periodo di 3 mesi, alternativo tra i due genitori e dunque per 

un solo genitore, per un periodo massimo complessivo indennizzabile tra i 

genitori di 9 mesi totali; 

- per 9 mesi di congedo, qualora vi sia un solo genitore 

- per tutti i periodi di congedo fruibili dal soggetto, qualora il reddito 

individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte l'importo del trattamento 

minimo di pensione (art. 34, c.3 del D.Lgs. 151/2001) o qualora si rientri 

nelle fattispecie di prolungamento del congedo relativo ad un minore disabile 

(nel qual caso i genitori di figlio disabile minore di 12 anni possono usufruire 

di un ulteriore periodo di astensione dal lavoro che si aggiunge al congedo 

parentale ordinario e che, insieme a questo, non può superare i tre anni) (art. 

33 del D.Lgs. 151/2001). 

 

I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento 

economico e normativo di cui all'articolo 34 sono coperti da contribuzione 

figurativa (art. 35 del D.Lgs. 151/2001). 

 

L'indennità per congedo parentale è riconosciuta anche alle lavoratrici e 

ai lavoratori autonomi nei seguenti termini: 

- alle lavoratrici e ai lavoratori autonomi iscritti all'INPS – coltivatrici/ori 

dirette/i, mezzadre/i e colone/i, imprenditrici/ori agricoli professionali, 

artigiane/i, esercenti attività commerciali, pescatrici/ori autonomi della 

piccola pesca – per un periodo di tre mesi, entro il primo anno di vita del 

bambino; 

- per le lavoratrici e i lavoratori iscritti alla Gestione separata, non titolari di 

pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, entro i primi 

dodici anni di vita del bambino per un periodo di tre mesi per ciascun 

genitore e per ulteriori tre mesi, in alternativa tra loro. Il periodo 

indennizzabile non può complessivamente superare tra entrambi i genitori il 

limite complessivo di nove mesi 
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IMPATTO DI GENERE 

Il Rapporto annuale INPS di luglio 2025 esamina i tempi e i modi di 

utilizzo del congedo parentale, elaborando un’analisi dalla quale emerge 

una netta differenza nei modelli di utilizzo tra madri e padri.  

Durante il primo anno di vita del bambino, si registra infatti una media di 

circa 126 giorni per le madri e 36 giorni per i padri. A partire dal secondo 

anno, si osserva una riduzione per entrambi i genitori, anche se molto più 

marcata per le madri, le quali fruiscono in media di circa 37 giorni di 

congedo, mentre i padri scendono a circa 27 giorni. Vi è poi un ulteriore 

calo nel terzo e quarto anno, seguito da una lieve ripresa fino al sesto anno 

di vita. Dal settimo al nono anno, il ricorso al congedo parentale diminuisce 

ulteriormente, stabilizzandosi intorno ai 13-14 giorni sia per le madri che 

per i padri. Nell’ultimo triennio in cui il congedo può essere utilizzato si 

registra, infine, una lieve ripresa, più evidente tra le madri. 

I suddetti dati evidenziano che le madri utilizzano in maniera più intensiva 

il congedo rispetto ai padri; il divario è particolarmente importante nel 

primo anno di vita del bambino e si mantiene fino ai tre anni, in seguito 

diventa molto più piccolo o si annulla. 

 

Altro dato che emerge dalla analisi condotta dall’INPS deriva dal confronto 

tra la distribuzione delle madri con figli nati nel 2012-2013 e quella delle 

madri con figli nati nel 2023. Nella prima coorte è più elevato il numero di 

donne che ha usufruito di 180 giorni di congedo parentale nel primo anno di 

vita del figlio. Al contrario, nella coorte più recente risultano più numerose 

le madri che hanno utilizzato il congedo per periodi più brevi, come 30 o 60 

giorni. 

Questa tendenza riflette un’evoluzione nel profilo delle utilizzatrici del 

congedo parentale: nel tempo, il take-up della misura da parte delle madri è 

aumentato, includendo anche donne che vi fanno ricorso in modo meno 

intensivo rispetto a quelle che ne usufruivano in passato. Nel 2023, infatti, 

le condizioni di accesso al congedo parentale sono diventate più favorevoli, 

il che potrebbe aver incentivato anche madri meno propense ad assentarsi a 

lungo dal lavoro a utilizzare comunque lo strumento, seppur per periodi più 

brevi. 

 

Nel grafico seguente è riportata la quota di donne che ha raggiunto il limite 

massimo di fruizione del congedo parentale in corrispondenza di diverse età 

del figlio o della figlia (l’analisi si basa sulla coorte di genitori con figli nati 

nel 2012-2013). 

 

https://www.inps.it/it/it/dati-e-bilanci/rapporti-annuali/xxiv-rapporto-annuale.html
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Fonte: XXIV Rapporto annuale INPS 

 

Di seguito infine una tabella che evidenzia le implicazioni per le politiche 

di conciliazione famiglia-lavoro connesse alla condizione economica e 

contrattuale, con le lavoratrici più vulnerabili (basso reddito, contratti 

precari) che presentano tassi di fruizione inferiori. 

 

 
Fonte: XXIV Rapporto annuale INPS 
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Si segnala infine il Rapporto redatto da INPS con Save the children del 

17 marzo 2025, in occasione della Festa del papà, secondo cui l’utilizzo del 

congedo di paternità è quasi triplicato in dieci anni, passando dal 19,2% dei 

beneficiari nel 2013 al 64,5% nel 2023. Il rapporto evidenzia altresì che il 

35% di chi ne ha diritto tra i neo-papà non lo usa. 

Nel rapporto si legge che ad usufruire maggiormente del congedo sono i 

padri che hanno un contratto di lavoro a tempo indeterminato (circa il 70%), 

a fronte di quanti ne hanno uno a tempo determinato (il 40%) o di quelli con 

contratti a termine, come gli stagionali (il 20%). 

Il tasso di utilizzo più alto si osserva tra i padri che hanno un reddito 

compreso tra i 28mila e i 50mila euro (83%), mentre cala leggermente tra 

quanti hanno un reddito annuo superiore ai 50mila euro (80%). Tra i redditi 

più bassi scende ulteriormente, attestandosi al 66%, tra quanti hanno un 

reddito compreso tra i 15mila e i 28mila euro annui. 

Anche la dimensione aziendale sembra influire sull’utilizzo del congedo di 

paternità: la percentuale dei padri che ricorrono a tale strumento è infatti 

doppia tra quanti lavorano in aziende con più di 100 dipendenti (80%), 

rispetto a chi lavora in aziende con meno di 15 dipendenti (40%). 

L’uso del congedo di paternità non è omogeneo sul territorio nazionale. 

Al Nord, viene utilizzato dal 76% dei padri aventi diritto, una percentuale 

quasi doppia rispetto quella osservata al Sud e nelle Isole (44%), mentre al 

Centro lo utilizza il 67% di loro. 

A livello regionale, la sua fruizione va dalla percentuale più bassa della 

regione Calabria a quella più alta della regione Veneto. 

Al Nord, le regioni presentano tutte tassi di utilizzo uguali o superiori al 

70% (Veneto 79%, Friuli Venezia-Giulia 78%, Emilia-Romagna 76,5%, 

Lombardia 76,4%, Trentino Alto Adige 75,9%, Piemonte 74,6%, Valle 

d’Aosta 70%), ad eccezione della Liguria che registra il 64,3%. 

Al Centro è il Lazio la regione che segna il tasso più basso (63,2%), mentre 

Umbria (73,7%), Marche (71,6%) e Toscana (70,8%) presentano 

percentuali vicine a quelle delle regioni settentrionali. 

Al Sud e nelle isole, l’uso del congedo di paternità supera il 50% in 

Abruzzo (64,9%), Sardegna (58,1%), Basilicata (56,5%), Molise (54,1%), 

Puglia (51%), mentre tassi decisamente più bassi si osservano in Sicilia 

(39,4%), Campania (39,1%) e Calabria, con quest’ultima fanalino di coda 

(35,1%). 

 

 

https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/notizie/dettaglio-news-page.news.2025.03.festa-del-pap-triplicato-il-congedo-di-paternit-dal-2013-al-2022.html
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/notizie/dettaglio-news-page.news.2025.03.festa-del-pap-triplicato-il-congedo-di-paternit-dal-2013-al-2022.html




 

 

Tabella di raffronto tra le principali previsioni 

delle proposte di legge C. 2, C. 323, C. 506, C. 609, 

C. 802, C. 1107, C. 1250, C. 1904, C. 1924 e C. 2228  
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 Si segnala che i riferimenti contenuti nella tabella seguente alle lavoratrici autonome si intendono alle lavoratrici di cui 

all’art. 68 del D.Lgs. 151/2001 (coltivatrici dirette, colone e mezzadre, imprenditrici agricole, lavoratrici autonome 

artigiane ed esercenti attività commerciali, pescatrici autonome della piccola pesca) 

 

 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

C. 2 

Iniziativa

popolare 

Eleva l’importo 

dell’indennità di 

maternità dall’80% 

al 100% della 

retribuzione3 

(art. 1) 

Introduce un 

ulteriore congedo di 

paternità 

obbligatorio 

interamente 

retribuito di durata 

non inferiore a 30 

giorni entro cinque 

mesi dalla nascita 

del figlio 

(art. 1)  

Eleva dal 30 al 50% 

della retribuzione 

l’indennità per 

congedo parentale 

sino al sesto anno 

(in luogo del 

dodicesimo anno) di 

età del bambino per 

un periodo massimo 

complessivo tra i 

genitori di 6 mesi 

(in luogo dei 3 per 

ciascun genitore e 

degli ulteriori 3 

complessivi tra i 

genitori). 

L’indennità è pari al 

30% per un periodo 

massimo di nove 

mesi. 

 Diritto della madre, 

al termine del 

congedo di 

maternità, di 

lavorare a tempo 

parziale fino al 

primo anno di vita 

del figlio, con una 

riduzione di orario 

non superiore al 

50% del normale 

orario giornaliero o 

settimanale, 

indennizzata fino al 

100% della 

retribuzione media 

(art. 4) 

  

                                              
3  Modificando il solo art. 22 del D.Lgs. 151/2001 non eleva l’importo dell’indennità per le altre categorie di lavoratrici di cui agli artt. 61, 64, 65, 66 e 70 del 

medesimo D.Lgs. 151 (lavoratrici a domicilio, iscritte alla Gestione separata, lavoratrici impegnate in attività socialmente utili, lavoratrici autonome e libere 

professioniste) 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

(art. 3) 

Si ricorda che 

attualmente, 

nell’ambito dei 3 

mesi spettanti a 

ciascun genitore, la 

percentuale del 

30% può essere 

incrementata 

all’80%, in 

alternativa tra i 

genitori, per uno, 

due o tre mesi, 

ricorrendo 

determinate 

condizioni  

C. 323 

Orfini 

 Sostituisce l’attuale 

congedo di paternità 

alternativo con un 

congedo di paternità 

obbligatorio, 

riconosciuto anche 

alle unioni civili e 

retribuito all’80% 

della retribuzione, 

di 4 mesi (5 in caso 

di morte della 

madre, abbandono 

del neonato o 

ingresso in famiglia 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

di un minore) dalla 

nascita del figlio (o 

dall’ingresso del 

minore in famiglia) 

o, in accordo con la 

madre, al termine 

del congedo 

parentale della 

stessa 

(art. 1, lett. a)) 

 

Riconosce al 

lavoratore il 

congedo di 

maternità in caso di 

adozione nazionale 

ed internazionale 

anche se tale 

congedo è stato 

richiesto dalla 

lavoratrice madre 

(art. 1, lett. b)) 

C. 506 

Gribaudo 

Eleva l’importo 

dell’indennità di 

maternità dall’80% 

al 100% della 

retribuzione per 

lavoratrici 

dipendenti, iscritte 

Eleva da 10 giorni a 

5 mesi la durata del 

congedo di paternità 

obbligatorio da 

fruire dalla data del 

parto fino ai tre anni 

del figlio (in luogo 

Estende da 12 a 14 

anni di età del figlio 

il periodo entro il 

quale i genitori 

possono fruire del 

congedo parentale e 

estende da 10 a 11 

 Diritto di ciascun 

genitore, lavoratrice 

o lavoratore 

dipendente, a 

lavorare a tempo 

parziale per un 

periodo di dodici 

Sgravio 

contributivo del 

50% per i datori di 

lavoro con meno di 

250 dipendenti 

(limite così elevato 

rispetto a 20) che 

Delega al 

Governo per 

l'individuazione di 

misure di sostegno 

alla genitorialità 

per gli iscritti 

delle casse 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

alla Gestione 

separata, a 

domicilio, 

autonome, libere 

professioniste e 

impegnate in attività 

socialmente utili 

(art. 1) 

 

estende l’indennità 

di maternità 

riconosciuta alle 

lavoratrici 

autonome anche al 

padre lavoratore 

autonomo sempre e 

non solo per il 

periodo in cui 

sarebbe spettata alla 

madre lavoratrice 

autonoma o per la 

parte residua 

(art. 1, lett. g), cpv. 

1-bis) 

dell’arco temporale 

attualmente previsto 

che va dai due mesi 

precedenti la data 

presunta del parto ai 

cinque mesi 

successivi) 

(art. 1, lett. b)) 

 

Abroga il congedo 

di paternità 

alternativo 

(art. 1, lett. c)) 

 

riconosce ai padri 

iscritti alla Gestione 

separata non titolari 

di pensione e non 

iscritti ad altre 

forme previdenziali 

il diritto 

un'indennità pari al 

100% del mancato 

fatturato 

determinato dalle 

esigenze connesse 

alla cura del proprio 

figlio per un 

periodo 

mesi il periodo 

massimo 

complessivo di 

fruizione tra i 

genitori e da 11 a 12 

mesi il periodo di 

congedo fruibile dal 

genitore unico 

 

Estende da 9 a 12 

mesi il periodo 

massimo 

complessivo tra i 

genitori di congedo 

indennizzabile (in 

luogo dei 3 mesi per 

ciascun genitore e 

degli ulteriori 3 

mesi complessivi 

tra i genitori), 

disponendo che per 

i primi 6 mesi 

l’indennità sia 

elevata dal 30 

all’80% della 

retribuzione e che i 

restanti 6 mesi siano 

indennizzati al 30% 

(80% se ISEE 

inferiore a 40.000 

mesi nei primi sei 

anni di vita del 

figlio, con una 

riduzione 

dell’orario di lavoro 

tra le 25 e le 32 ore 

settimanali, 

indennizzata in 

misura pari al 50% 

della differenza tra 

la retribuzione 

percepita in regime 

di lavoro a tempo 

pieno e la 

retribuzione 

percepita nel 

periodo di riduzione 

dell'orario di lavoro 

(art. 5) 

sostituisce 

lavoratori a tempo 

parziale condiviso, 

fino al primo anno 

di vita del figlio del 

lavoratore in 

congedo 

(art. 9) 

previdenziali 

professionali 

(art. 8) 

 

Autorizza la spesa 

di 250 mln di euro 

per il 

finanziamento di 

progetti dei 

comuni finalizzati 

al rafforzamento 

di servizi integrati 

alla genitorialità 

(art. 10) 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

corrispondente al 

suddetto congedo di 

paternità 

(art. 1, lett. g), cpv. 

1-bis)  

euro) 

(art. 4, lett. a), b) e 

c) n. 1) 

Si ricorda che 

attualmente, 

nell’ambito dei 3 

mesi spettanti a 

ciascun genitore, la 

percentuale del 30% 

può essere 

incrementata 

all’80%, in 

alternativa tra i 

genitori, per uno, due 

o tre mesi, ricorrendo 

determinate 

condizioni 

In caso di 

prolungamento del 

congedo parentale, 

eleva altresì dal 30 

all’80% della 

retribuzione 

l’indennità spettante 

per i primi 18 mesi, 

mantenendola al 

30% per gli ulteriori 

18 mesi 

(art. 4, lett. c) n. 2) 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

C. 609 

Scutellà 

Estende da 5 a 10 

mesi la durata del 

congedo di 

maternità per 

lavoratrici 

dipendenti, a 

domicilio, 

autonome, libere 

professioniste e 

iscritte alla Gestione 

separata 

(artt. 1, 3. 4 e 5) 

 

Eleva l’importo 

dell’indennità di 

maternità dall’80% 

al 100% della 

retribuzione per 

lavoratrici 

dipendenti, a 

domicilio, 

autonome, libere 

professioniste4 

(artt. 1, 3. 4 e 5) 

 Eleva dal 30 al 50% 

della retribuzione 

l’indennità spettante 

per 3 mesi a ciascun 

genitore - 

confermando la 

percentuale 

dell’80% 

riconosciuta, 

nell’ambito di tali 3 

mesi, 

alternativamente tra 

i genitori, per uno, 

due o tre mesi 

ricorrendo 

determinate 

condizioni – e 

quella spettante per 

ulteriori 3 mesi 

complessivi tra i 

genitori 

(art. 2) 

  Esonero 

contributivo totale 

per i datori di lavoro 

che assumono a 

tempo 

indeterminato 

lavoratrici madri di 

età superiore a 35 

anni in condizione 

di inoccupazione o 

disoccupazione da 

almeno due anni, 

con figli di età 

inferiore a 12 anni, 

per un periodo 

massimo di 2 anni 

dalla data 

dell'assunzione 

(art. 6) 

 

C. 802 

Gebhard 

   Eleva da 5 a 20 il 

numero massimo di 

giorni di congedo 

   

                                              
4  Non vi è un incremento esplicito per le lavoratrici iscritte alla Gestione separata. 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

fruibili in un anno 

per malattia del 

figlio tra i 3 e gli 8 

anni. 

Questo ultimo 

limite è elevato a 10 

anni per i figli 

adottivi o in 

affidamento 

(artt. 1 e 4, lett. a)) 

 

Se il minore 

adottato o affidato 

ha un'età compresa 

fra i sei e i dodici 

anni, il congedo per 

la malattia del figlio 

è fruito nei primi sei 

anni (in luogo dei 

tre attualmente 

previsti) 

dall'ingresso del 

minore nel nucleo 

familiare 

(art. 4, lett. b)) 

I periodi di congedo 

per malattia del 

figlio sono 

computati agli 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

effetti della 

maturazione delle 

ferie e della 

tredicesima 

mensilità (o della 

gratifica natalizia) 

(art. 2) 

Contribuzione 

figurativa fino al 

compimento 

dell'ottavo anno di 

vita del bambino (in 

luogo del terzo anno 

attualmente 

previsto) 

(art. 3) 

La pdl si applica ai 

lavoratori pubblici e 

privati, qualora non 

vi siano norme più 

favorevoli previste 

dai CCNL 

(art. 5) 

C. 1107 

Grimaldi 

Eleva l’importo 

dell’indennità di 

maternità dall’80% 

al 100% della 

retribuzione per 

lavoratrici 

Introduce un 

ulteriore congedo di 

paternità 

obbligatorio 

interamente 

retribuito di durata 

Il periodo di 

congedo parentale 

spettante al padre 

decorre dal termine 

del congedo di 

paternità e non più 

  Esonero 

contributivo per i 

datori di lavoro che 

trasformano a 

tempo 

indeterminato i i 

delega al Governo 

per la 

determinazione 

dell'indennità di 

paternità per i 

liberi 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

dipendenti e 

autonome 

(art. 4) 

 

Estensione del 

congedo alle coppie 

omogenitoriali 

(art. 13) 

non superiore a 6 

mesi (di cui tre 

obbligatori e tre 

facoltativi) nei 

primi 12 mesi di 

vita del bambino 

(art. 1). Tale 

congedo è 

riconosciuto anche 

ai lavoratori 

dipendenti pubblici, 

ai lavoratori 

autonomi, 

coltivatori diretti, 

mezzadri e coloni, 

artigiani e esercenti 

attività 

commerciali, 

imprenditori 

agricoli a titolo 

principale, pescatori 

della piccola pesca 

e ai lavoratori con 

reddito da diritto 

d'autore e diritti 

connessi 

(artt. 1, 2 e 3) 

 

Estensione del 

congedo alle coppie 

dalla nascita del 

figlio 

(art. 6) 

 

Elimina 

l’alternatività tra i 

genitori per la 

fruizione del 

prolungamento del 

congedo parentale 

in caso di minore 

con handicap 

(art. 7) 

 

Estensione del 

congedo alle coppie 

omogenitoriali 

(art. 13) 

contratti dei 

soggetti assunti in 

sostituzione di 

lavoratrici e 

lavoratori in 

congedo. L’esonero 

è pari al 50% per un 

anno se si tratta di 

contratti stipulati 

con lavoratori per la 

sostituzione di 

lavoratrici in 

congedo di 

maternità e al 20% 

per un anno se si 

tratta di contratti 

stipulati con 

lavoratori per la 

sostituzione di 

lavoratori in 

congedo di paternità 

(art. 5) 

 

 

 

professionisti 

(art. 3) 

Riconosce anche 

al padre lavoratore 

i riposi giornalieri 

previsti per la 

lavoratrice madre 

nel primo anno di 

vita del bambino 

(art. 8) 

 

Estende il divieto 

di licenziamento 

alla fattispecie del 

congedo di 

paternità 

obbligatorio 

(art. 9) 

 

Estende al padre 

lavoratore il 

diritto alle 

indennità previste 

in caso di 

licenziamento e in 

caso di dimissioni 

volontarie durante 

il periodo per cui 

è previsto il 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

omogenitoriali 

(art. 13) 

divieto di 

licenziamento 

(art. 10) 

 

Amplia la 

possibilità per i 

lavoratori di 

cedere a titolo 

gratuito i permessi 

e le ferie da loro 

maturati ai 

lavoratori 

dipendenti dallo 

stesso datore di 

lavoro, al fine di 

consentire a questi 

ultimi lavoratori 

di assistere i loro 

figli minori, 

sopprimendo il 

riferimento alle 

particolari 

condizioni di 

salute di tali figli 

(art. 11) 

Prevede una 

formazione 

professionale per i 

lavoratori che 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

rientrano dal 

congedo di 

maternità, di 

paternità o 

parentale 

(art. 12) 

C. 1250 

Cons. 

Reg. 

Veneto 

   La possibilità di 

astenersi dal lavoro 

per malattia del 

figlio nel limite 

massimo di 5 giorni 

lavorativi all’anno 

viene estesa anche 

ai genitori di figli 

tra gli 8 e i 14 anni 

(art. 1) 

   

C. 1904 

Tenerini 

   Per i congedi per 

malattia del figlio 

fino a 3 anni 

riconosce 

un’indennità 

interamente 

retribuita nel limite 

di 30 giorni 

lavorativi all’anno 

(art. 1) 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

C. 1924 

Tenerini 

   La possibilità di 

astenersi dal lavoro 

per malattia del 

figlio nel limite 

massimo di 5 giorni 

lavorativi all’anno 

viene estesa anche 

ai genitori di figli 

tra gli 8 e i 14 anni 

(art. 1) 

   

C. 2228 

Schlein 

Eleva l’importo 

dell’indennità di 

maternità dall’80% 

al 100% della 

retribuzione per 

lavoratrici 

dipendenti, iscritte 

alla Gestione 

separata, a 

domicilio, 

autonome, libere 

professioniste e 

impegnate in attività 

socialmente utili 

(art. 1) 

estende da 10 giorni 

a 4 mesi (di cui 

dieci giorni da 

utilizzare subito 

dopo la nascita del 

figlio) la durata del 

congedo di paternità 

obbligatorio 

(rinominato 

congedo paritario) 

da fruire tra il mese 

precedente la data 

presunta del parto e 

i 18 mesi successivi 

(in luogo del 

periodo che va dai 

due mesi prima ai 

tre mesi dopo il 

parto) e introduce 
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 Congedo di 

maternità 

Congedo di 

paternità 
Congedo parentale 

Congedo per 

malattia figlio 
Part time Incentivi Ulteriori misure 

un congedo 

facoltativo di un 

mese 

(art. 2, c. 1-8) 

 

Riconosce ai padri 

iscritti alla Gestione 

separata non titolari 

di pensione e non 

iscritti ad altre 

forme previdenziali 

il diritto 

un'indennità pari al 

100% del mancato 

fatturato 

determinato dalle 

esigenze connesse 

alla cura del proprio 

figlio per un 

periodo 

corrispondente al 

suddetto congedo di 

paternità 

(art. 2, c. 9) 
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